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PHEFAZIONE. 



Allorché io pubblicai la tradueione di do* 
liéuoni del sig. Senior, sulla popolazione^ (i) 
fet» noto ai lettori, ch'egli mi avera comuaicate' 

i saoi manoscritti, e dato facoltà di farne quel- 
l'uso cbe io credcTa migliore 5 e promisi loro 
ch'io non avrei in alcun modo lasciata giacere 
inoperosa sì fatta facoltà. 

Questo libro ò P adempimento della mia 
promessa. 

Io tolsi alle Lezioni la forma loro , e diedi 
quella che è propria ad un'opera regolare^ feci 
sparire le rìpetizionij legai le materie fra .ess», 
otnmettendo le troppo comuni ^ non indispen- 
sabili all'armonia del lavoro, e le troppo pe- 
culiari all'Inghilterra , e sottomisi questo al- 
l'autore, il quale sì compiacque di rivederlo, 
c di dargli la piena sua approvazione. 

Questo libro si compone di sei Lezioni staio-, 
patej cioè di quella cbe ser^ì d' introduziona 



(1) Va opuscolo io 8.<' LugtnQ lS34f pieno G. Rugfi> 
« C. ^ — Prezzo L, 1 ital. 
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al corso, la quale perà è rifusa ia una Duora 
ìutToduzione medita, di tre altre sulla trasmi»- 
ùone de^ tnetalK. proziosi di paese a paese , e 
sulla teorìa mercantile , delle due sulla popo- 
lazione, a cui però furono fatti vart cambia- 
menti e Tarie aggiunte; e dt nore manuscrìlt^ 
le quali, in complesso, formano cinque pro- 
posizioni, su cui Fautore basa tutta' la scienza 
ectmomica. 

Fannosi d,a. qualche ' tempo all' economia 
-politica objezioni, soUeranù contr'essa lagnan- 
ze, cbe non mi sembrano avere fondamento 
alcuno di ragione. Sì all'une che all'altre qtne- 
si' opera non poteva menomamente dare ascolto 
c rispondere. 

Gli UDÌ vogliono far uscire la scienza dal cer- 
chio, secondo essi , angusto, nel quale si tenne 
aiao ad ora rinchiusa. Che è mai una scienza, 
esclamano essi , la quale confessa , nqn aver« 
per iscopo delle sue ricerche nieot' altro che la 
ricchezza! AlÌrÌ essa ad un fine più nobile; sia- 
essa la scienza del ben essere, della felicità de- 
gli uomini. ' 

Tutte le scienze, non v'ha dubbio, deb- 
bono mirare, e mirano naturalmente alla felici- 
tà, sia nelle applicazioni loro Immediate, sia solo 
somministrando agli uomini l'occasione dì eserci- 
tare le facoltà ddla mente. Ma è mai possìbile 
che una sola scienza compia V ardua imjiresa 
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di insegnare la felicità agli uomini? La felicilà! 
Oh di quanti clementi non si compone es\a. 
mail ]Soa comiste essa principalmeate, neli'in>- 
tero sviluppo j nella salute perfetta del corpo e 
dello spirilo; nell'armonia e nel soddisfacimento 
di lutti i Itisogiii reali , di tutti gli onesti sen- 
timenti? Farebbe quindi mestieri clie PeconO' 
jaista studiasse a fondo tuito quanto rnomo, 
Tessere fisico e l'essere morale, l'essere mate«- 
riale e l' essere spirituale , la natura su cai 
questi agisce, e la società in mezzo alla quale 
live ed agisce, farebbe mestieri che l'econo- 
mista fosse ad un tempo teologo, fisico^ mora- 
lista , politico, che so Io; ch'egli riunisse in sè 
la conoscenza di lutto lo scibile umano; men- 
tre r cspcrien/a ha dimoslrato che il mezzo più 
proprio ad accrescere ognora la massa delle co- 
gnizioni umaoe , e quindi la felicità degli uo- 
mini , si è la divisione del laroro scientifico. 
L' economia politica porla pur essa il suo tri- 
buto di lumi al gran fiume della scienza j ed 
è tributo da tenersi in qualche conio. 

£ però, se vi furono e saranno ognora uo- 
mini , per ingegno privilegiati, i quali, dopo 
avere approfondito tutte le scienze umane che 
esercitano l'influenza la più diretta sulla feli- 
cilà de' loro simili, potranno porre questi sui 
cammino che guida ad essa, non solo io penso 
che r economia politica non sarà mai per di- 
Tenire la scienza della felicità umana , ma 
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dnbilo fortemente che una simile sdeoza possa 

mai esistere. 

Potrebbesi , a mio credere j fare all' econo- 
mia politica un rimprovero più giusto ^ ed è , 
die la sua denominazione non Ìndica in alcun 
modo lo scopo a cui essa mira , la ricerca cioè 
«Leila natura della ricchezza , e clie , alla pa> 
/ola ricchezza j essa appone un significato dì- 
-Tcrso in tutto da quello che il linguaggio co- 
mune le dà. 

Secondo questo Puomo è ricco allora sol- 
tanto ch^et possiede molle cose^ belle case, 
'grandi poderi ; allora soltanto ch^ egli ba lo 

scrigno pieno dì danaro. Secondo il linguaggio 

comune un paese è ricco j se ba un suolo fer- 
iile, delle miniere feconde, se è posto sotto un 

«dima temperalo , attraversato da fiumi, bagnata 

dal mare. 

Gli econonlisti al contrario, tutti questi doni 
spontanei della natura , allorché tutti gli abi- 
tanti di un paese ne possono godere indistin- 
tamente, non li hanno per ricchezza. Mentre 
il menomo oggetto, la capanna che alberga il 
pOTcrO} il pane nero che lo nutre, i cenci che 
lo cuoprono , perchè la natura non li ha offerii 
spontanei, gratuiti, perchè hanno costato laTO- 
xo , sono stati appropriati , la quantità ne è li- 
mitala,, sono considerati dagli economisti , ru- 
chetta. 
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Non basta. Se, per ipotesi, accadesse mai, 
che tutte le cose prodotte ora dal lavoro degli 
QOmini , o che sono possedute solo da alcuni 
fra essij Tcnissero ad essere in copia tale, che 
ciascuno potesse j coUa stessa facilità con cui 
respira l'aria, procacciarsene in tanto numero 
quanto ne sapesse mai desiderare , secondo il 
linguaggio comune la ricchezza sarebbe immen- 
sa. Gli economisti inrece, siccome le cose non 
avrebbero più alcun valore cambiabile , e va- 
lore e ricchezza sono per la maggior parte di 
essi lunonimi , sarebbero costretti dire , ciò che 
ha l'apparenza di un paradosso e dì una as- 
surdità, che non vi ha più ricchezza alcuna. 

Nascono da ciò una graude confusione , e 
molte contraddizioni ^ ora apparenti , allorché 
lo scrittore fedele al senso che la scienza dà 
alle parole si mette in opposizione con quello 
che l' universale dà loro ; ora reali , quando , 
dimenticando egli la significazione scienttficìiL 
delle parole , dà ad esse lo stesso senso del- 
l' universale. 

Farebbe quindi d'uopo che sorgesse un'in- 
novatore ardito j il quale cambiasse nome alla 
scienza, e ciò che importa ancor più, rendesse 
ai vocaboli il senso loro generale. Non so se per 
una simile innovazione il danno, divenendo quasi 
inutili i lavori de' predecessori nostri, non su- 
perasse il vantaggio della chiarezza, nelle opere 
di o4oro che verranno dopo di noi. £ forse i£ 
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tempo opportuno per sì fatta inaoTazione non 
è giunto per anche. 

Nou T^ha miseria suUa terra, reale od imma- 
ginaria, di cui taluni non accagionino e rendano 
responsabile l'economia politica. =Mirale, dicono 
essi, mirate all'I nghil terra. Essa è pure il suolo 
classico dell'economia politica. Ivi è che la teo- 
rìa della grande propricià è stata proclamata 
più altamente, e posta più in pratica. lù che 
i laroratori , a seconda de' dcsiderìi degli eco- 
nomisti , si sono agglomerali nelle àttà e ndle 
manifatture, che le macchine hanno soppian- 
tato le braccia umane. Ivi che la concorrenza 
è il pili vigilante ed attÌTa. Considerate la massa 
enorme di delitti c!ie ¥Ì si commette ! Come 
il lavoro estenua gli uomini , le donne , i fan- 
ciulli ! Come la morte li decima ! Che * formi- 
cajo di porerìl Guardate i cenci che li cuopro- 
no ! Udite le grida di disperazione che man- 
dano! ^ (i). 

Ma prim9 di slanciare P anatema sull'eco- 
nomia politica sarebbe sialo giusto considerare 
Io scopo ch'essa si prefigge. £ssa non pretende 



(i) Il «igtior Nicola Kneclilin fabbricalorc , e presidente 
Min camera di commercio di Mulbausen, uell' in[crroga(o- 
rio da lui sosteunlo nll' occasioue dell^iarliirslA lullo btnlo 
dell' in il U4 tri a mai lifiillii riera falla lecfiil Rinfili e in Francia, 
'espone > falU scijuenti : i quali dimoslraoo rome coloro rbe 
gcmona Milla miieria drgli oj>erai inglesi, ed «ullano drlb 
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far ricco ognuno , e nemmeno sbandire dalla 
terra qualunque miseria. Le sue pretensioni 
sono più umili. Essa non miia ad altro che ad 
indagare le leggi che regolano la produzione, la 
distribuzione , il ' cambio ed il consumo delle 
riccbezzej di modo cbe se v'ha miseria in In- 
ghilterra o altrove, la colpa non è dell'econo- 
mia politica. 

Il quadro però che gli avversari di questa 
scienza fanno dell'Inghilterra è ben rero, e 



condizioDe prospera iegìì operai francesi, sono poco al fatto 
di quanto avvieoe, e in Inghilterra ed in Francia. 
« Media proporsionatt delle mercedi teltimmatì. 

u Presso il sig. N. K. F. a Mnlhansen, 

(1 il Statore 14 franchi. Quegli cbe rattacca ì fili, 5, 
ti Lì persona che ne tia cura nel sito dove si scardassano] 6, 
« 1 manovali, 9. 

u Presso il sig. H. a Manchester, 

« Il filalorc 38 fraochi. Quegli clic r.iltacca i fili, 10. 
« La persona che ne lia cura , 12, I manovali , 20. 

Il Fa d''uopò notare inoltre die in ln^bOterra la legg« 
« limila il numero d'ore di lavoro a é9 per settimana, nien* 
<i tre in Alsazia ù lavora da 13 a ià ore il g'orno, ovvero 
N 78 a 84 ore la settimana , non compreso il tempo neces- 
ti saiio a iirendcre i pasti. » 

Potrebbe però dire taluno, che queste afre non provano 
nulla , perchè in Inghilterra tutte le cose sono mollo pià 
care che in Francia. Ma chi facesse una simile osservazione 
proverebbe iji non essere al fallo dello stalo attuale dcirin- 
gbillerra; ove da alcun tempo il preizo delle derrate è qaaii 
tonto basso che in Francia , e quello degli oggetti di vestia- 
rio usolatsmente più basso. 
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non rappresenta ih alcun modo lo stato reale 

delle cose. 

Se la terra è posseduta solo da un picciolo 
numero dì grandi propnelari , contiene incol- 
pare di ciò piulloslo le leggi , i costumi , il ge- 
nio manifatturiere degli abitanti , V accresci- 
mento delle riccliezze e della popolazione, che 
le teorie economiche. Gli economisti avrebbero 
avuto un bel gridare; se le circostanze fossero 
state diverse avrebbero gridato al vento. 

Se le grandi città , se le grandi manifatture 
sono un male conviene prendersela colle arti, 
colle scienze, colla civiltà insomma. Essa sola 
dà origine a quel movimento ascendente delle 
manifatture, il quale, come la marea, allorché 
si solleva j strascina seco una parie della po- 
polazione delle campagne, togliendola ai lavori 
dell'agricoltura, ej ai telai domestici, c la tra- 
sporta nelle città , molliplicandovela , ai lavori 
delle manifatture. 

Qualunque mezzo artificiale che si volesse 
porre in opera per intervcrtire questo ordine 
naturale di cose , sarebbe vano. Non è se non 
quando la civiltà di un paese fa de' passi re- 
trogradi , che la popolazione delle citlù dimi- 
nuisce ) ma sì fatta diminuzione non torna a 
profitto delle campagne , poiché è la miseria , 
la morte che la cagiona. 

Le macchine non hanno ormai più d'uopo 
di difensori. Esse difendonsì da per se stesse. 



moltiplicandosi, e spargendosi, ognora più. Esse 
«ODO divenute il misuratore del grado di po- 
tenza ^ di ricchezza, di civiltà di un paese, t 
quindi il misuratore della condisìone della massa 
del popolo ; condizione , la quale, seguendo 
una scala ascendente , si fa migliore di paese 
in paese , in proporzione dei numero di mac- 
chine che ciascun d'essi possiede. 

Concorrenza I E ano di que' vocaboli , che 
appaiono di tempo ìn tempo nella società , e 
eì ripetono da molli , senza clie alcuno si ren- 
da chiaramente conto di ciò eh' ei vuoi dire 
con esso. Questa concorrenza, contro cui s'al- 
zano tante grida, è essa speciale, limitata ad 
un certo numero d'industrie, o universale, ah- 
bracciandole tulle indislinlamenle ? Ma se ben 
si considera essa nou può essere speciale , poi- 
ché in tal caso converrebbe supporre che vi 
fossero industrie, più profittevoli di altre, di- 
sertate dagli uomini ; mentre essi sono ognora 
intenti a cercare, e sanno ritrovare, secondo 
che lo comportano le cognizioni esistenti, ai ca- 
pitali ed al lavoro l' impiego il piìi proficuo 
possibile. È forza quindi dire che la concorrenza 
è universale. Ed in siuiil caso come mai farla 
cessare ? Che cosa è essa mai se non la provaj 
la cagione e V efl'cllo ad un tempo , di un 
grande sviluppo delle forze produttive? Ora si 
producono, nella maggior quantità possibile , le 
cose desiderate e domandate il più , e eh? gU 
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uomini soao in ìsUtto di pagare. I desiderìi pos- 
sono essere stolli , certe classi della società es- 
sere in caso di pagare e di ottenere un troppo 
■gran numero di cose, certe altre avere appena 
i mezzi di soddisfare a'|>isogai t più imperiosi. 
Di questo stato di cose , irragiotievole , ingiu- 
slo se ne potranno incolpare le cattive leggi , 
le male abitudini: ma le leggi e le abitudini 
rimanendo le stesse, la diminuzione della con- 
correnza, e quindi della produzione, invece di 
essere un bene sarebbe un male , oltre di che 
sarebbe un fatto impossibile. 

E vero pur troppo chi;, mentre i grandi delitti 
scemano , i piccioli crescono in Inghilterra. Ma 
conviene tener conto delle alternative dì prospe- 
rità e di rìslagnoj a cui in un paese ricco, e nello 
stato attuale delle leggi commercial-, va soggt;tIa 
la fabbricazione delle cose manifatturatej e come 
quindi gli operai passino^ dall'avere avuto molti 
mezzi di sussistenza a disposizione loro , al tro- 
varsene quasi interamente privi. Conviene tC;- 
ner conto dei desideri! e dei bisogni , che un 
aho grado di incivilimento sveglia negli uomini, 
e delle ahitudini che dà loro dell' allettamento 
e della tenlaiioue che genera una gran massa 
di ricchezze agglomerate in picciolo spazio , e 
della facilità che ne viene di impadronirsi di 
una qualche parte di esse; e di una polizia vi- 
gilante che scuopre delitti che prima rimane- 
vano celali. E. giova considerare per ultimo che 
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egli è nelle grandi città che conTengoao presso 
cbe tutti i malvÌTenti di un paese. £ quand'an- 
che fosse vero' che il condensarsi della popola- 
zione nelle città facesse sviluppare nn'OTÌ germi 
di corruzionej ciò sarebbe il sacrificio, col qua- 
le, come aiTÌene dì tulli i migliorameli li so- 
ciali f gli uomini comprerebbero ì vantaggi che 
derìvano dalla riunione di un gran numero 
d' essi. 

Quanto al lavorare eccessivo degli operai bi- 
sogna riflettere , che se l' avidità degli intra- 
prenditori è grande , i bisogni degli operai sono 
grandi del pari. Sardibe senza dubbio da de- 
siderarsi che st stabilisse tra il lavoro ed il ri- 
poso un equilibrio, che dando da un lato agli 
operai i mezzi dì soddisfare ad uq numero ra-, 
gionevole di bisogni materiali, lasciasse loro dal- 
l'altro il tempo di coltivare alquanto- Io spa- 
rito. Ve ha alcuni che amano procurarsi 
questo utile riposo, ma la massa degli operai 
inglesi preferisce lavoiare intlefessaraente e con- 
sumare in gozzoviglie quanto guadagnano. 

Che la mortalità sia maggiore nelle città che 
nelle campagne S -iàtto che alcani contestano; 
ma niuno mette almeno in dubbio cbe, ora, 
la mortalità totale iiou sia proporzionalmente 
minore di quanto essa era mezzo secolo, un 
secolo fa, £d in yeroj se così non fosse, vi sa- 
rebbe di fihe mett^ alla disperazione chìniiqiie 
ama i propri simili. Verrebbe Terttmeide yo^ÌA 
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di maladire le arli , maladire le scienze, diser- 
tare le città (quei grandi focolari di civiltà, 
ore si elaborano, d'onde scaluriscoDO tutte Io 
grandi idee, i risultati delle quali si fanno p<>- 
fcia sentire per sino ne* più porerì e reconditi 
casolari ) e rifuggirsi ne* boschi. 

Vi hanno è vero provincie in Ingfailtemi 
ore conlanst più uomini chiamali poveri {pau- 
pars ) y che in alcun altro paese del mondo ; 
ma è ivi appunto che si vede meno miseria 
ché altrove. l'crchè sono inscritti sulla lista de* 
poveri tutti gli operai j i quali, non trovando 
impiego presso i cittadini, o non ricevendo da 
essi una sufBcìente mercede , sono impiegati 
dalla paiTOccbia, e talvolta pagali senza com- 
piere lavoro alcuno, o ricevono da essa un sup- 
plimcnto di mercede. £ la mercede totale, ciò 
che è giudicato indispensabile ad un povero in- 
cese, sarebbe lusso pegll operai delle altre na- 
zioni. Una famiglia riceve 12, i5, 0 più fran- 
chi la settimana, secondo il numero di individui 
di cui è composta \ perchè un povero inglese 
deve mangiare pane bianco , vivere hi una ca- 
setta pulita , essere ben vestito, ben calzato. Il 
sistema è cattivo , ingiusto , distruttore di qua- 
lunque morale , di qualunque previdenza nel 
popolo , ed. -in opposizione colla lettera e Io 
^irito ddie Ic^i stesse sui poveri. Esso nacqne 
id copaiiaciare del secolo, da una male intesa 
^jteiiaicenza: per buona.TentuTa non ha prodotto 
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le consegaenze estreme che polerano esserne 
tirate se non in alcune provincie. Ma eco- 
nomisti non l'hanno consigliato, ed anù si sono 
tutti sollevali contr'esso. 

I mali Tari da cui Tlngliilterra è aflQitta, 
conriene dunque imputarli ad altre cagioni j e 
non all' economia politica , la quale cerca in- 
TBce di segnalarli. U governo però, e gli uomini 
intelligenti e dabbene, hanno, con saggie mi- 
aure, combattuto, e, sino a certo punto, neu- 
tralizzato , tutti i disordini che siamo Tenuti 
qui annoverando. 

Si è introdotto l' uso , che diviene ognora 
più generale, di affittare a' migliori lavoratori 
dei penti di terra , e si vanno preparando le 
menti alla istìtuzìone di leggi che facilitino una 
maggiore ripartizione delle terre. Sonosi au- 
mentati i mezzi per dare al popolo una edu- 
cazione religiosa e morale, e si è introdotto il 
sistema penitenziale. Nelle città sonosi fatte- 
piazze, Slargate strade, aperte fontane, e prese 
misure severe per mantenere in esse una grande 
nettezza j e si sono introdotti nelle fabbriche 
tutt' i miglioramenti che valgono a preservare 
la salate degH operai. Si sono stabilite leggi 
protetrid ddF infanzia , le quali prescrìvono , 
l' età a cui i fanciulli possono essere ammessi 
nelle fabbriche , le ore del lavoro per essi , 
quelle de' pasti, della ricr«azione, dello studio j 

Principii d'economia potiiica. 2 
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e le quali nominano loro de' proteUoii , a clil 
corre l'obbligo di invigilarne l'esecuzione. Sì è 
posto un temine al sistema proibitivo, sooosì 
fondate casse dì risparmio , le quali mettoDO 
molti operai in istato dì stabilirsi in qualità dì 
intraprendìtori , ed offrono a quasi tutti i mez- 
lì, sia dì resistere a pretese ingiuste de* prin- 
cipali lorO} sìa di far ironie, sospendendo mo- 
meutaneamente la prodiiziou(3 , alle crìsì del- 
l' industria . e di renderne la durata il più breve 
possibile. Sonosi infine , con uo nuovo è///, 
ammendate le leggi sui poveri. E questo bili , 
assalito genexalmente da prima da ogni sorta 
dì TÌtuperìi , e cbìamato lìraunico , porta già de' 
buoni frutti , e sarà ibnie' per essere nno de* 
maggiori benefìciì che la legislatura abbia com- 
partito alla nazione. 

Vi sono uoniniì al giudizio de' quali tutti i 
larort degli economisti , e soprattutto degli in- 
glesi, non furono sinora cbe una massa di errori 
e di inganni. 

== Essi fondetrono la scienza , dicono questi 
nuoyi avrersari, sovra assiomi dedotti dallo stelo 
attuale della società, ed era sull'aTrenire che 
essi dovevano basarla. Il fatto della produzione, 
aggiungono essi , si compie per mezzo di tre 
instrumentì diversi , cioè , la terra , il capi- 
tale ed il laToro. ÌAa lolo un picciolo nnmere 
di tncUTidn! , proimetari od intraprendìtori , 
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possiede, od ottiene a titolo oneroso, i due primi 
instrumenti ; la massa degli uomini, gU operai^ 
portano seco il terzo. Eppure gli uni TiTendo 
in un ozio TcrgognoKO e romplclo, o non la- 
vorando elle della menlc , ricevono una porte 
^le de' prodotti generali, clic dà loro mezzi dì 
procacciarsi tutti ì piaceri della vita j gli altri 
sòito estenuati dalla falka, e non hanno per 
parte loro clie lo stretto necessario. Non evtt 
possibile edificar nulla di buono sopra uno stato 
di cose SI allamcnle ingiusto. Un cambiamento 
nifticaie nella costituzione della proprietà può 
solo mettere tin termine a tanta ingiustizia , e 
coudnrrc la società ad una ripartizione più 
uguale de' prodotti. . £ non è oggimai che col 
pensiero volto a questo fine che debbono es- 
sere stabiliti i princìpii delPccooomia politica. s=3 
Ma a queste accuse pnossi rispmidere, che 
gli economisti non poterano fondare la scienza 
che sopra i fatti , tali quali li vedevano ndl 
presente j tali quali parevano loro dover essere 
in un lontano avvenire ^ che non costituirono 
essi la società , nè ]a condussero essi al suo 
stato attuale j che nou spelta ad èssi il cam* 
biarlo. 

Non fa d' uopo essere dolati di uno squi- 
sito senso di umanità per iscorgere che la^sorle 
della massa degli operai non è bnona^ per de- 
siderare che divenga migliore. Ma che cosa 
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mai un desiderio ^ una idea vagamente gene- 
rosa , messa a fronte deIJa fredda realtà ? 

Se la società ha bisogno di essere rìfomate, 
essa non può arrestarsi un solo istante nel suo 
corso , e le mula/.ioni troppo brusche male si 
confanno alla sua dìiicata natura. 

Cbe vuoisi signìGcare con un mutamento ra~ 
dicale nella costituzione delta proprietà ? Trat- 
tasi forse di mettere nelle mani di tatti le ter- 
re, e, ciò che è più dilicalo ancora j i capitali 
esistenti? Ciò è presto detto. Supponendo an- 
che agevole vincere , senza offendere la giusti- 
zia, gli ostacoli die si incontrerebbero nd pos- 
sessori attuali, le masse, nella loro generalità, 
sono esse ora preparate a ricevere un si impor- 
tante deposito? Prive, nella maggior parte, di 
qualunque istruzione, non possedendo alcun do- 
minio sovra sè medesime, use a comacrare a 
godimenti volgari ed immediati quanto può ri- 
maner loro , dopo aver soddisfatto ai princi- 
pali bisogni della vita , quale uso farcbliero esse 
di quel deposito ? Lo sciuperebbero in gran 
parte, e cadrebbero poscia in una miseria an- 
cor pili orribile. 

Nelle società , costituite come è ora la Fran- 
cia , e come il sono altri paesi , la proprietà 
fondiaria e mobiliare, è accessìbile a tutti, e 
si è già ripartita molto più che prima non era. 
Se. le masse potessero divenire più inteUigenti , 
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Y'iìi preveggenti , più econome , locherebbe loro 
immediatamente una parte maggiore dei pro- 
dotti generali della società (i). 



(X) Ciò i troppo I dirà senza dubbio qualoono. Consigliare 
l'economia n de' miseri che (guadagnano a pena ona scarsa 
aoniatenza. Vi lia, cerio, opTni fìhe trovansi nella miseria, 
e non per TalLo loro. Ma ve n^ha atlrì cito poirrbbero «co- 
nomizzare, e noi fanno. Noi potretnino conv.ilidare qaetls 
noìtra asserzione per uiczzo di molte testimoniatiiiP ; nonne 
produrremo che una sola, I.t qtialc però è di pran peso, ed 
è irrecusabile. 

Il eomilato della Cararra dei Comuni d' Inghillcira, su- 
bitilo l'anno 1S33, a fine di conoscere lo stalo ddlc ma- 
rifaUiire , di l commrrcio , e dplla marina mrrcantilR , fra 
TSrie deposizioni lia ricevuto quella del Mg. Enrico WallworcV. 
S«fioD. lineati dimora a Stockport, città che contiene nna 
popolazione di io mila anime, e la quale è dedita per U 
maggior parte alle maniraUnre del cotonR 11 tig. Sefton è 
tm operuo, il quale fu reso inabile al lavora ihilemani da 
nn acddente sinistro. Egli guadagna là vita prestando ser- 
vai a' «noi airiichi compagni, e soprattutto scrivendo let- 
tere per essi. Ef^li Ila studiato parlicolarmeiXe le classi Lt- 
▼oratrici di Sloctport; c dà di esse un conto si parliroli- 
rìiLEato, e sì intcrcbsanic ; quanto eeli dice porta nna tuie 
impronta 'li iiiioo senso, clic- ci duole, i limiti di una nota 
non permetterci di riportare che una pjcciola parte del luo- 
interrogatorio. 

Domanda, Che mercede rirevono essi? (certi operai). 

fìispoiia. 30 a 50 scellini la settimana ('3S a 70 fr.). 

D. i figlinoli di questi operai lon» essi generalmente im- 
piegati nelle manifatture? 

a. Lo sono. 

D. Di modo obe qnelPoperaio die ba dc^ figlinoir viene 
» mettere insieme più dì 30 scelliiii 1» settimana? 
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Mi st?ml)ra adunque clic la ila da scgnir^^i 
per migliorare la sorte delle masse, sia piiillo- 
slo, Io sviluppare e coltÌTare l' intelligenza e la 
morale loro , che il cambiare la costituzione 
della proprietà. 



fì. Accaile sovente in ima città fiiialo è Stockport , che 
le niercecli de' fanciulli supnino di mollo quelle de^tnembri 
ailulti ili una famigUa, e Hcl rapo strsso. 

D. Siple voi (li npinionc clic \e abiliulini delle classi la- 
voratrici slenn lanlo biinnc or.i , qinnlo lo erano npl 1S14 
e 1815? 

B. Più si consiilira il passalo e piii si ve<te che le ina- 
nifre del popolo, preso io massa, ciano semplici e roae, e 
questi rolgare ed ignorante. Vi lia ora una dislitizione più 
fireeisa che non vi fosse in passalo tra operai ed operai. Ve 
ha alcuni, i quali consacrano tutto il tempo, che ponouo 
sottrarre al lavoro , alla lettura e ad ogni maniera ìitru* 
EÌon<>i e questi sono economi, e vivono bene. Ve ne ha altrìi.. 
che non smno che cosa sia economia , i qnali tpenitouo 
molto tempo c mollo danaro all^ osteria , ed avendo preco 
l'abitudine di comperare a credito, e mettere in pegDb ciè 
che hanno di meglio, sono ecrapre poveri. 

D. Pensate voi che il numero di coloro ì qAali litnnp 
buone abitudini, e si danno allo studio, sia maggiore ora 
che non fosse in passato 7 

B. Io penso che i vh.\05.i sono più viziosi, i buoni ed in- 
telligenti migliori e più intelligenti di prima. 

D. Credete voi che il tenersi mercato il sabato invec« di 
. nn altro giorno qualunque della seUimaDa possa cagionare 
qualche disordine? 

Ji. La mia opinione sn tale soggetto è questa. Se il mer- 
calo si leneise U mercoledì, invece del sabato notte, come 
sì fa ora, le cote camtnerebbero meglio. Vi uno a Stock- 
port nomiai imprevidenti a centinaia, a quali nella seconda 
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Ad udire taluni , clùiinque possiede qual- 
che cosa è un mostro , i proletari tulli eroi. 
Giova, non ha dubbio, essere più severi nel 
giudicare la condotta de' ricchi cbe quella de' 
poveri. La responsabilità morale de' primi , al 
sicuro dai Lisognì , possedendo mezzi di colti- 
vare lo spirito, è maggiore di quella de' se- 
condi, ì qnali sono privi di simili vantaggi. Ma 
se il maggior numero de' proprietari è insensi- 
lùle ai mali che afflìggono i poveri, e non si 
cura che de' propri interessi , c de' propri pia- 
ceri, yì ha una picciola ed eletta schiera d'essi, 
per la quale, affaticare incessali temoni e a ren- 
dere felici il pili che sìa possibile i propri si- 
mili , è felicità estrema. I proletari potranno 
aiutarsi da sè medesimi ad uscire dallo stato 
d'inferiorità in cui trovansi posti, e ne usci- 
ranno, lo spero. Ma del soccorso di coloro, i 



palle ilflla tetlimana non rimane quasi nulla da mangiare , 
ed il i3!>alo nulla arfatlo. Essi riiini^consi la sera di qursto 
glomo, e vanno all^ osterìa con de' biglielli di banco c delle 
■ovraner fanno cambiare gli uni e l^allrc in spicciolati, si 
mptlono a bere , ed essendo slati longo tempo Sfnin pren- 
dere cibo ubbriacano presto , ed ana volta in questo (tato 
il danaro se ne V3 prestamente. Molti fra essi rimangono a 
bere tutta ja notte del sabato. Allora sono portati a caga 
nbbriBcbi morti. Ilitornano all'osteria la domenica mattina, 
e ricomiocimo a goz/oviglinre. Ebbene , io penso cHe aa al 
giorno in cui sono pagate le mercedi venisse a succederne 
uno di lavoro, la ragione riprenderebbe il suo impero, le" 
rnmiglìe partici perebbero più alle mercedi, e la parlo degli 
odi (irebbe minore. 
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quali ali' islruzione , e ad una forte simpatia 
pei loro simili , aggiuugouo il possesso attuale 
della ricchezEa, Don poseono assolutamente farne 
a meno. E chi Ji insulta, a sua insaputa forse, 
è più nutrito d' odio verso i proprielari , che 
jHMi porti vera affcziome ai proletari. 

Si è finalmente dato taccia all'economia po- 
litica di esaere aDticrisliaua , antizaorale, ma- 
terialista. ' 

Di qiiesle ingiuste accuse, non v'ha dub- 
bio j ossa c prljicipalmcnte debitrice a quella 
parola fatale ed equivoca , rìccbesza , alla teo- 
ria della popolazione, ed al giudizio sereto, 
portato da alcuni scrittori, dì certe istituzioni 
di beneficenza. 

Gli economisti avranno un bel ripetere die 
per essi , tutto ciò che è prodotto od appro- 
priato dalP uomo è ricdiezza, gli uomìiii vol- 
gari , i quali parlano di tutto a dritto e a torto, 
associeranno sempre alla parola ricchezza Tidea 
di una grande quantità di cose posseduta da 
un solo individuo , e saranno ognora persuasi 
che lo scopo dell' ecoooinia politica sia di Im- 
mergere r umanità tutta quanta in un mare dì 
detizie sensuali. 

Ma ove è l'irreligione , l'immoralità , il ma- 
terialismù. ad Insegnare ciò che l'economia po- 
lìtica insedia, le leggi, cioè, che regolano la 
produzione c l'appropriazione delle cose ad uso 
degli nomini , a fine che questi agiscano , come- 
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ad esseri raglùDeToli convive dì agire j a fine 
che colla mioore fatica possibile creino ed ot- 
tengano ]a maggior quantità pos»bile di pro- 
dotti. 

Allorché, secondo i riti del culto cattolico, 
il prete ed il popolo Tanno la primarera in 

processione per le campagne, ed implorano so- 
■vt' esse le benediiioni del cielo, che fanno essi 
mai se non chiedere l' abbondnnza delle ricolte, 
la proferita dell'agricoltura. Ma nessuna pro- 
sperità per Pindostrla agricola, senza un grande 
sviluppo della manifatturiera , che ne trasforma 
i prodotti, e dell' industria commerciale che li 
riparte secondo i bisogni della società gencFalc 
di modo che impetrare dal cielo l'abbondanza 
dei prodotti agrari è impetrare quella di tutti i 
prodotti, santificare lo scopo dell'economia jx)- 
litica. 

Non è già ponendo mente ad alcune esage- 
razioni che giova gtutUcare una dottrina , ma 
Imdando al merito , ed alla verità Intrinseca di 
essa. Alcuni autori vÌTamenle colpiti dalla forte 
tendenza della specie umana a moltiplicarsi più 
che non possano essere preparati i mezzi di so- 
stentarla , hanno emessa l'opinione che giore- 
rebbe porre ogni sorta d'ostacoli al matrimonio 
de' nulla tenenti; ed in ciò sono nell'errore. Ma 
lo sono del pari coloro , i quali vorrebbero far 
tacere qualunque consiglio di prudenza dato a 
tali persone , su tale proposito. 11 matrìmoMìo 
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è' uno degli ali! più solenni deUa vita dell'uo- 
mo j ed il quale impone de^ doveri verso altri 
esseri^ che l' imprevidenza j e la miseria sua 
compagna indivisìbile, impediscono di compiere. 
Da questo lato adunque, i consìgli dell'econo- 
mia polilica , lungi dall'essere biasimevoli, sono 
ÌDlieramenle d' accordo coi precelli della rett- 
ane j e della morale. £ si può essere certi , 
che 'Coloro ì quali vorrebbero che i poveri ai 
maritassero all'uscire dell'infanzia, allorché si 
tratta di essi mededmi e de* figliuoli loro, seb- 
bene posseggano i mezzi di mantenere una nu- 
merosa famiglia, segaono una lìnea di condotta 
affatto diversa. Compiuto il matrimonio, qua- 
lunque consiglio dell'economia politica, so ciò 
die riguarda il numero degli individui che cotu-* 
porranno la famiglia, è inopportuno, è scon* 
venavolc, c la condotta degli uomini non deve 
avere più per guida che la religione e la morale. 

Per quanto santo sia il nome di cui una 
umana azione sì vesta , per quanto rette BÌeao 
le inteoiioni di quegli che la compie, essa non 
debbe per ciò essere meno sottoposta al giudi- 
zìo della ragione: c se la ragione scuopre che 
i risultali ultimi di quella azione sono perni- 
ciosi, essa nou può a meno di condannarla. 

£gU è basandosi su tali prineipii , che a noi 
lembrano ìnconcusà, che gli economisti hanno 
talvolta censurale alcune carità , perchè creano 
un bene inferiore a quello che spengono , o di 
cui impediscono lo sviluppo. 
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Alcune istitazioni dì beneficenza , per esem- 
pio j promettono o sembrano promettere agli 
uomini, che in qualunque triste circoslanEa sa- 
ranno essi per ritrovarsi, sia ciò il risultato della 
mala condotta loro^ o di sventure , essi trove- 
ranno ognora pronti de' soccorsi , i quali senza 
che chi li presta esiga da essi lavoro alcuno , 
procureranno loro un sostentamento uguale a 
quello che prima si procacciavano affaticando 
molto. Ed una simile promessa, considerata la 
natura deir uomo , non può a meno di ralen- 
tare in luì gli sfoni , che altrimenti egli raet-' 
trc'bbe in opera per far fronte alle avversità, 
eh' egli può pur prevedere. Ma in fatto poi la 
promessa non 'è mai tenuta die verso un pic- 
ciolo namero individui protetti , privilegiati , 
e gli uomini, in generale, delusi da una fal- 
lace speranza , sono poi più miseri che non lo 
sarebbero stati , ove la carità non avesse volato 
intenertire l' ordine naturale delle cose ^ ed 
avesse lasciato riposare gli uomini sovra sè m«- 
dcsimì per la loro conservazione, E quand' an- 
che fosse possibile che la società venisse, in 
tutti i casi, al soccorso di tutti ì suoi membri, 
essa spegnerebbe in molti un bene maggiore, 
arrestando la carità che gli uomini hanno l'unO 
dell'altro, e quella ancor più santa , che i con- 
giunti naturalmente sentono de'propri congiunti. 
Ma a ciò non si bada. La carità minore, che 
£orge| ciascuno la vede, ciascuno l'ammira. 
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Della maggiore j che è impedita da quella, po- 
chi s' accorgono , nessuno si prende pensiero. 

infinita schiera di mali , che gli uomini 
non possono prevedere , ed a cui , nella dop- 
pia loro natura , sono sottoposti , tiene ognora 
aperto an immenso campo alla carità. E misero 
colui che non l' ama , e non 1' esercita ! 

L' autore non poteva adunque soddisfare in 
quest' opera a simili esigenze , difendere 1' eco- 
nomia da ù fatte accuse. Ma egli tì ha intro- 
dotto alcani nuovi elementi, i quali, a mio cre- 
dere, ne rilerano di molto il merito. Egli ha 
precisato, meglio che non si fosse fatto sinoraj 
i limiti della scienza, messo d'accordo le teorie 
coi fatti , e colla storia dell' umanità , e non 
esaurendo alcun soggetto lutto ad un tratto , 
impedendo che uno usurpi Ìl posto dell' altro , 
ed innalzando poco a poco 1* edificio scientifico, 
egli ha evitato la confusione e l'oscurità, scogli 
contro i quali molti aatort hanno fatto nau- 
fragio. 
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INTRODUZIONE. 



MJ economìa politica f come scienza , pub dir» 
esistere appena da un secolo. Le menti degli uomini 
Turoiio cei'lumenle da lungo tempo volte a pareccLi 
de' rutti ch'essa considera ^ .da questi fatti nacquero 
assiomi giusti od erronei, i quali diedero poscia ori;* 
gine a leggi e costumi utili o dannosi. Ma non fu se 
HDD vdrso la metà del tiecoEo scorso che si lentb di 
ridurre quegli assiomi a sistema, e di asucurarsì su 
quali basi esii fosiero fondati , e come couciliebili 
I' uno colPattro, 

Quetuay fu il primo che cerc6 di spif^are in che 
consista la ricchezza , da quali mezzi sia prodotta , 
accresciuta, diminuita , e secondo quali leggi distri' 
butta; egli é il primo che noi dobbiamo onorare del 
nome di maestro di economia politica. Hel corso delle 
sue ìnTestìgBBÌODÌ egli scuopri, che tutti i governi, 
riutraccìeodo ì modi con cui far nascere la ricchezza, 
non solo avevano sbaglialo la retta vìa , ma eransi 
Principii d'tccnomia pòlUica. 3 



26 

messi per una che conduceva proprio dal lato oppo- 
sto. Egli scuopiì , cbe i goveiDÌ, invece di ceicav di 
raggiungere un utile scopo prendendo misure' conrc- 
menti, avevano mirato ad un fine vano, impiegando 
mezzi del lutto impropri. Sino a lui era stato suppo- 
sto la riccheEia consistere nell'oro e ncH' argeulo , e 
che, per aumentare la qiianiilà d'oro e d'argento, 
iace.tse mestieri die i governi favorissero l'esporta- 
«ione e scoraggiassero l'importazione di tulte l'altre 
cose, e designassero ognora 11 modo in cui i cittadini 
avessero ad impiegare il lavoro , e gli oggetti verso 
i' quali dirigerlo. Quesnay dimostrò, l'oro e l'ar- 
gento non formare cbe la minor parte della ricchezza 
di un paese, e la meno fmporlanle, e l'abboodaraa 
dell'oro, dell'argento, e di qualunque altra cosa, 
nascere, non da restrizioni messe all'importazione, o 
da premi dati alL'esporlaiione , ma dalia libertà ai- 
soluta del commercio interno ed esterno, e dal sen- 
tirsi ciascuno sicuro del possesso de' prodotti della 
propria industria e frugalità | e lìbero di goderne a 
sua fantasia. 

. Sembra die tali trovati facessero nascere in luì e 
■a' suoi discepoli effetti simiti a quelli che Is sco- 
perta di una carta geografica produrrebbe nella menta 
d'uomini erranli'da lungo tempo in paese poco noto. 
La sua carta era in vero in molte parti scorretta , 
ma i punti in cui era esatO erano proprio Ì più im- 
portanti. Gli errori poi eli' essa conteneva non furono 
scoperti da coloro inanzi a' quali egli la dispiegò. Ad 
ogni modo porhi uomini ofifrirono forse mai o' loro 
«imiti un soggetto di ricerche pib importante di que- 
sto, c pochi ebbero una schiera di discepoli piit 
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dfvola dcila sua. La Rivière, Mirabeau, Tiirgol, tutti 
gli scrittoli itìGne componenti la scuola detta degli 
ecoDoniisti france»i, tutti adollarono impliatameote 
gli assiomi di Quesnay, tutti si misero con lelo a 
propagarli. 

Le ricerche iacominciate da Quesnay furono pro- 
seguile , e con Tiemaggiore successo , da Adamo 
Smith. Smith ei a superiore a Quesnay, e forse a (jua- 
lunque allro scrittore da Aiislotele in poi , per la 
eslensione e l'esaliczza dolle suf; cogniiioui. Da ua 
lato egli era un peusalore oriyiriale quanto Quesnay, 
e dilli' altro non anilb , siccome questi, soggetto al- 
l'errore comune a tulli i pensatori originali, quello 
cioè di spìngere tropp' oltre le loco favorite teorìe.' 
Per U maggiore libertà poi di industria di cui go- 
deva a' suoi tempi l' Inghilterra a paragone della 
Francia, e [icr la pubblicità che sin d'allora darasì 
presso noi al budjet dello stato, egii possedeva, come 
osservatore, vantaggi, di cui Quesnay era privo. Ag- 
giugnendo a lutto ciù l' attrattiva di uno stile per 
bettezza inarrivabile, egli giunse ad eclissare quasi 
intieramente gli autori clic lo precedettero. Che se 
qualcuno legge ora le opere loro, non è già per cer- 
carvi l'islruzione che essi credettero Iramaodare ai 
posteri, ma per rìntracdarvi fatti storici, o per met- 
tersi dinanzi un esempio vìvo degli errori ne* quali 
uomini dotati di alto intelletto possono pure incorre- 
re , allorché intraprendono lo studio di una scienza 
tuttora neh' infanzia, - ' 

Dall'apparire della Sicches%a delle nazioni ia poi 
r economia politica andò eccitando un interesse ognora 
crescente. 
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Sotto l'antico sistema continentale europeo, si- 
(tentii generalmente monarchico, gli uomini non s'av- 
vederano quanto fossero interessati ad ìsludiare una 
scienza che trstta soggetti, quali l'economia politica 
Iratln. Ogni monarchia era considerata il patrimoDÌo 
del monarca , e le rendile dello slato parie dell* en* 
Irata dì tui. Quanto egli poteva procacciarsi, parte ei 
lo spendeva in guerre a proprio onore , in erigere 
edì6xi , io fasto; pai'le lo distribuiva fra suoi favo- 
riti. 1 debiti publilici erano pochi e dì poco impor- 
tare, ed erano debili non della nazione ma dello co- 
rona. Gli inltrcssi loro non ciano un nuovo carico 
pel popolo, ma un tanto sutii atlo ai piaceri del prin- 
cipe , ch'ci riduceva , o adulterando la moneta , ed 
usando dell' espediente più semplice di rifiutarne a 
diriltitra il pagamento. I re non rìconoicevano nel 
popolo alcun diritto dì fare indagini sutt' ammontare 
delle rendite loro , le sorgenti da cui le traevano , 
I' oggetto a cui le destinavano. Questi erano affari 
privali del principe, de* quali non era lecito, aé si- 
curo, il mischiarsi. 

Tutto ciò fu repcnlinannrnte cambiato dalla rivo- 
luEÌone francese. La Frenrin proclamò , e tutti gli 
altri stali continentali convennero, o debolmente ne- 
garono, ì governi etsere fatti per le nazioni, e non 
le nazioni pei governi , e le rendile dello stalo, non 
essere già una proprietà di cliicches>iia, ma un de- 
posito fiduciario; non un'entrata simile a quelU (ti 
un privato individuo, od un iriltulo, ma il danaro 
con cui e comperato il lavoro necessario a prevenire 
la frode e la violenza interne rd esterne, conli'JiUo 
al governo, il quale non ne è che P amministratore , 
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■1 quale lo impiega il legni mente ove se ne valga ad 
uno icopo diverso da questo , ed illegalmente il do* 
naada, se ne domanda di più dì quanto è ìndUpen* 
sabile a raggiungere quest'unico scopo. 

0;^nimo senii essere pro|irio interesse che la por- 
zione della propria entrata, ch'egli doveva pagare 
allo stato, fosse la minore possibile, e ridotta tale, 

0 dalla diminuzione delle spese pubbliche , o da un 
diverso modo di levare le imposte; mentre le gigan- 
tesche guerre, in cut l'Europa fu involta per piti di 
Tcnt'anni, resero invece necessaria l'imposizione di 
coormi carichi. Quasi ogDÌ paese ebbC' un debito 
pubblico, ed ì governanti ebbero a raccogliere una 
nuova rendita, destinata , non a far fronte alle spese 
correnti, ma a rimborsare coloro i quali avevano an- 
ticipato le pubbliche spese degli anni precedenti. Ed 

1 popoli non solo fui'ouo indotti dall'interesse indi- 
viduate a prendere a cuore i pubblici aHari, ma fu- 
rono sovente chiamati dai prìndpi stessi ad agire. In 
parecchi paesi V intera forma di governo fu piit di 
una volta rovesciata e ristabilita. Non vi fu quasi na- 
zione , a cui , in certi critici momenti , non fosierd 
date , o promesse, istituzioni rappresentative; e coÉ 
i principi facendo richiamo al popolo vennero a lU 
conoscere l'esistenza e la forza di una volontà na'> 
donale. 

Nell'isole britanniche il governarsi della nasìone 
. da per sè stessa non era cosa nuova , ma varie cir- 
- eostanze concorsero ad accrescere e diffondere 1' ial«- 
reaie per la cosa pubblica. Le principali fra queste 
furono , il grande aumento delle spete dello slato , 
3* 
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]' olterasione portata al valore della moneta, e gli 
efietti prodotti dalle leggi sui poveri. 

Ili nessun vasto impero, di cu! faccia menzione 
la «toria , non fu mai amministrata dal governo una 
parte sì grande del prodollo annuo della terra, del 
lavoro, e de' capitali de' nilladinij quanto in (juestt! 
ìsole. Ognuno si li-ovò essere dibitore pubblico , e 
quasi ognuno divenne, sotto una forma o l'altra, pub- 
blico creditore. Al tempo stesso il valor nominale delta 
moneta, che è il misuratore generale delle proprietà 
« delle capacità degli individui, andò Aggetto e va- 
rìaiìonij grandi per sè slesse, ma graodemenle esa- 
gerate da alcuni , assolulomeale negate da altri , ed 
all'origine delle quali pochi sapevano rimontare; men- 
tre niuno poteva prevedere a qual punto esse si fer- 
merebbero. Fraltanlo i tristi effetti di-Ile leggi sui po- 
veri , nelle provincie del sud e del sud est deli'Jn- 
gbillerra, divenivano ogni giorno piti manifesti. Gli 
uomini i meno preveggenti comprendevano cbìara- 
mente, andare esse grado o grado alterando tanto i 
diritti della proprietà quanto quelli dell'industria, le 
relazioni del povero col ricco, dell'operato coU'iotra- 
prendltore, e le abitudini ed i senticoenti della po- 
polazione agii^ìolii. 

Per qiitìtte cuf^ioni , e per itio;lc ailre^ che sa- 
rebbe tediciso e (jiiasi impossibile tulle enumerare, 
le scienie politiche acquistarono in Inghilterra , du- 
rante gli iiilìuii quarant'annì scorsi, un'importanza, 
e «v^gliaronvi un interesse, quali nessuo'allra scìen- 
xs , ad eccezione forse della teologia al nascere della 
riforma, non acquistò, e non isvegliò mai. E ciò ad 
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un'epoca, ìn cui t'aumento e la diffuMone de' libri 
e de' giornali , delle abitudini e de' mezzi di discussio- 
ne, divennero tali quali i nostri padri , i piìi confi- 
denli nel progresso della civiltà, non potevano mai 
prevedere. 

Di tutte le scienze politicbc la più importante, e 
nel tempo slesso la più direttamente applicabile ai 
fini del governo, è quella che considera la imtura e 
l'origine della i-iccbezia. Vero è cbe l'oggetto ullimo 
del governo 1 e di ciascun individuo è la felicilù ; ma 
ogni uomo si srorza di accrescere la propria felicità, 
o per valermi della frase comune , di migliorare la 
propria sorte, accrescendo la sua rìccliezza. E nel 
soccorrerlo e ne) proteggerlo in tale impresa sta la 
grande dìl'fìcollà del governare. La frode e la vio- 
lenza , per issolIrai'SL alle quali gli uomini sottopon- 
gotisi al governo, provengono quasi sempre da ten- 
tativi degb uomini stessi per rapirsi l'un l'altro i 
frutti della loro industria e del loro risparmio. Fa 
quindi mestieri cbe il governo, percliè si possa op- 
porre a simili attentati, levi per mezzo di imposte, 
un'entrata, e spenda questa entrala, e nò l'una nè 
l'altra di tali operazioni può essere eseguita, e giu- 
dicala retinmeule da coloro cbe ignorano i' econo* 
mia politica. Non una lassa può essere messa, nè il 
prodotto di e^sa speso, senza che non sia gravemente 
tocco il ben essere di coloro che la pagano, e di co- 
loro fra cui ne è sparso l'importare, e di persone 
terze, motte delle quali ignorano forse l'esistenza di 
e»a. L'accertarsi della natura a deUMmportaosa: de- 
, gli effetti prodotti anche solo da una tassa esiat«olc, 
senza il soccorso de' prìncipii generali sommiDÌstrali 
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dall'economia politica, è cosa difficilissima; preclirs 
poscia , o soltanto congetturare , con qualche proba- 
bililà, gli effetti che pnb produrre una nuova tasso, 
senza un tale soccorso , è aFTatto impossibile. Oover- 
nanti che ignortino la natura della ricchezza, e le 
leggi dia ne regolano Ih produzione ed il consumo , 
possono essere paragonali ad un chirurgo che non 
abbia studialo l'anatomia, o ad un glmlice che non 
conosca le l<;ggi. 

Il desiderio poi di ingiusti guadagni, che fra lel- 
vaggi fa nascere H furio, assume fra le nazioni ci- 
vili anche le forme meno sensibili di monopolio , 
coalizione, privilegio; abusi i quali, se antichi, ri- 
chiedono, per essere svehiti ed estirpati , una grande 
conoscenza di priticipii generali, ed a cui è difficile 
porre rimedio senza cagionare grande danno imine- 
dialo ad individui. 

Avendo ripelulamenle notato che gli uomini prc- 
ttaroQo da alcun tempo molla atlentione ali? econo- 
mia politica , non volli dire con- db che tutti fossero 
ooasci dell' atto che compievano , e nemmeno che 
tutti coloro i quali andarono creando e i-ipetendo 
teorie sul modo in cui la ricchezza è formala, ecci'e- 
sctuta *o diminuita, fossero consapevoli dì essere eeo- 
Domi&U politici. Parecchi fra questi lo sospettarono 
lanlo quanto il sig. Giordano del Molière , so'pel- 
lavB di parlare in prosa. Mo ogni proprietario che 
chiese piotezione per l'agrìcoUura, ogni manìfullu- 
nere che si mostrò avverso alla libertà di commer- 
do , ogni speculatore die domandi una carta mo- 
netata, ognuno insomma, die durante l'qioca so- 
praccennata atlaccb' o difese le misure prese o volute 
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prendere da' goveroi , trasKc i suoi principati argo* 
menli dall' ecooomia politica. 

Nel tempo slesso gli sciiltoii speciali di economia 
politica furono piii numerosi di quelli di qualunque 
altra scienza , e !c riviste ed i gioi'nali consacrarono 
costULiU-incnte ad està molte dtlle pagine loro. L'o- 
pera del sig. Say fu tradoita in quasi tutle le lingne 
europee, e non v'ha qua^ì UDiversilà ìa Europa «d 
in AmerìcB che Don abbia una catedra di economia 
polìtica. 

In onta di ciò questa scienza non Pece grand! pro- 
gressi. Dopo un sì lungo e continualo discntere po- 
lena speraisi che i lìtniti suoi sareliln-ro stali prpci- 
sainenle fisstili, i ter!T:iiii ilefìnifi , rri i suoi principii 
generali generalmente ammessi. Kon f-i d'uopo spen- 
dere parole a provare che tiie non è il caso. Ognuno 
sa cti' essa è in uno stato iuiperrt.-[to di sviluppo, 
proprio non voglio dire all'infanzia, ma lungi da 
quello dell^elà matura. Di rado odesi parlare dc'suo'i 
priocipìi KDza avvedersi che ogni interlocutoi'e ha 
una teoria a sé circa gli oggetti verso ■ quali do- 
vrebbero essere volte le ricerche di un econoinìsla , 
e circa il modo in cui queste avrebbero ad es«ere 
condotle. Allorché legnuiiii le opeie de' piìi eminenti 
scrittori si scor<;(; ei-si-re csi priiicip;iliiienle irTipegriati 
in controvtirsie. Cia'ctino , invece di far w-o de' la- 
vori altrui tali quali sono, coiitìncia dal demolirli, 
ed erige poscia un edilìzio fondato sulle slesse basi 
de' primi , ma diverso nella forma e nella dispost- 
ziooe delle parti. 

Tale essendo lo stalo della scienta, ed è pur (orz^ 
convenire essere tale, quali furono ì prìocipali ostacoK 
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clie sì opposero al di lei petTezionamento ? Sonovi 
mezzi per rìonuoverli ? Non, è agevole cosa in vero, 
oè il rinlracciare gli ani , né P indicare gli altri. 

Una delle principali cagioni, per cui il progresso 
dell' economia politica non fu proportìoaato all'iate- 
resse difessa sveglib ed all'agore con cui fu stu> 
dtata, è senza dubbio inerente alla tua natura steS», 
all'influenza direlta cioè che esercita sul ben essere 
degli uomini. Non chiamerò CÌ6 una sventura , per- 
chè è Appunto per questo che cs^a , e svegliò molto 
inleresiej e fu molto slutlìiita. La forza di questa 
cagione, la quale non consente ibe gli uomini con- 
aiderino con pacato animo i soggetti portali inanii 
al loro giudizio , fu poscia grandemente accresciuta 
dallo stato di transizione in cui trovaronsi le istitu- 
zioni di quasi l' intero mondo incivilito durante gli 
ultimi cinquant'anni scorsi; stato nel quale sem- 
brano destinate a rimanere per un tempo difìicile a 
deQnii'si. 

Se le leggi fossero state presso le nazioni mo- 
derne di una natura inalterabile, quali vuoisi fossero 
quelle de'persranì e de' medi, noi avremmo potuto 
indagare la natura e le sorgenti delta ricchezza colla 
imparzialità medesimn con cui studiamo il moto de? 
corpi celesti. Niuno avrebbe avuto interesse a negare 
proposizioni, le quali non fossero state suscettibili di 
alcuna pratica applicazione. Che la ricchezza non con- 
siste nel denaro, ma nelle cose che si possono com- 
perare col danaro^ che es^a non è diminuita, allorché 
compransi le cose Ik dove sono a piti buon patlo^ 
che una nazione dando premi ai produttori delle cose 
«sportate, anzi che far guadagno, paga essa itassaf 
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M profìlto de* compratori esteri, parte del prezzo di 
quelle cose^ che, a risultati uguali, è meglio impia- 
gare poco lavoro anziché molto ^ che ì guadagni del 
commercio consistono in ciò che è ricevuto, e non 
in ciò che è dato , sono proposizioni che sarebbcrsi 
potute trasandare perchè troppo ovÌe, o s<j1o acuen- 
naie^ ma che non sarebbero mei divenute soggetto 
di aspra controversia. Nessuno sarebbe mai sorto a 
difendere ì monopoli, ove i monopolisti si fossero 
sentiti sicuri. 

Le dolb-ine di Quesnay e di Smith erano tanto 
opposte ad abusi esistenti quanto quelle dt Malthus, 
Ricardo e Torrens; eppure le prime non isvegliarono 
contro di sé tanto clamore quanto le seconde. Ma la 
ragione è ovia. Non sembrava esservi alcuna proba* 
bilità che le dottrine di Quesnay e di Soiìtli fossero 
raui messe in pratica. Sino a che le proibizioni e le 
restrizioni erano la sola regola generale, e regola ap- 
parentemente inalterabile, non facevasi carico agli 
economisti di proclamare la libertà di commercio. La 
teoria loro era generaluiente ammessa sino a che la 
pratica pareva: lontana. In simil guisa i nobili ed al- 
tri privilegiati scherzarono ^ per dir co« , colle teoria 
liberali prima dell» rivoluzione francese, e poscia la 
ebbero io onore. Ma l'età dell'oro degli abusi è pas- 
sata. Diviene ogni gioroo più palese, che quanto i 
generalmente giudicalo conveniente, o più presto, o 
più tardi, vorrà essere provato io pratica, cosiccbi 
sarà vano in avvenire ed imprudente , opporre a 
nuove proposte. leggi un ostinato rifiuto , ed esse do- 
vranno essere attaccate o difese, non con vóti clamori, 
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ma convìncendo il pubblico del vantaggio -o del 
danno del proposto mulamento. 

L'arcivescovo Wbelely ha giustameote osservato 
efae le ditnostiazioiii d' Euclide non sarebbero state 
gìutlicale universalmente vere, ove esse aves&ero po- 
tuto esercitare la menoma influenza sui destini e «ulta 
ricchezza degli individui. Di tutti i rami poi dell' u- 
tnuno sapere l'economia politica è qui-IIo, che per la 
complessità degli elemtiilì che io compongono, e pel 
vago della sua nomenclatura, opre il più largo cam- 
po ai cavilti de' ragionatori pregiudicali o poco sin- 
ceri. I grandi miglioramenti che almeno presso noi, 
fanno facendosi alla politica commerciale) ed alle 
leggi di finansa, e quelli ancor più grandi tita pnosii 
prevedere saranno in seguito fatti, togliendo di metto 
molti soggetti óì contesa, andranno diminuendo gli 
ostacoli che gli interessi individuali oppongono al pro- 
gresso dell'economia. Ed il solo progresso stesso della 
scienza gioverà grandemente. A misura che i suoi 
termini saranno meglio definiti, i suoi principi! sa- 
ranno pure meglio stabiliti , e più generalmente, ed 
in più gran numero, riconosciuti veri. Ma sarebbe 
Tano sperare che giimga mai il giorno in cui niuno 
si opponga ad essi , ed in cui gli uomini esami- 
nino quistioni, die toccano si da \icino 1 loro piti 
cori interessi, coli' animo tranquillo dell'astronomo o 
del matematico'; Fratl nito il dovere di ogni scrittore 
di economia politica, è manifesto. Consacrato egli ad 
lina scienze, ove l'errore, od anche solo l'ignoranza, 
può cagionare immei<»i danni, corre a lui t'<^bligo, 
limilmenle ad un giurato, dì seguire la veriUi, l'in- 
tera verità, niente altro che la Terità,'Egli non deve. 
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mal permettere clie, né la simpalia per gli iniligenli, 
uè il disgusto che la piofusione genera, nè la reve- 
renza di antiche istituzioni^ nè l'avversione agli abu- 
si, nè amore di popolarità, o di paradossiamo di si- 
atemi , lo stolgODo dnl presentare i fatti tali quali 
SODO a lui senibcali essere , e dal tirarne le coase- 
giienze che a lui paiono le più naturali. Decìdere poi 
quant' oltre, in forza di queste conseguenze, debba 
essere spinta l'azione in ciascun caso particolare, ciò 
non è del dominio dell'economia politica. Ciò spetta 
all'arte del governare, di cui l'economìa politica non 
è che una , sebbene forse la piò importante, delle 
scienze che le godo ausiliari: arte che comprende io 
sé la coosideraziooe di motivi, fra' quali il desiderio 
della ricchezza nou è se non uno de' molti, e che 
mira a fini per raggiungere i quali il possesso della 
ricchezza non è che un mezzo. 

Un'altra cagione che rese vana gran parte del- 
l'attenzione volta all'economia politica fu, il tentare 
frequente di alcuni di discutere quìstioni isolate , 
sebbene connesse ad essa, prima di essersi ben resi 
padroni dell'intera scienza. Tn alcune scienze sino a 
certo punto ciò è praticabile. In quelle che si com- 
pongono in gran parte dì fatti indipendenti l'uno. dal- 
l'altro , come la legislazione,' la storia naturale, paos-' 
sene talora studiare un ramo solo con buon suc- 
cesso. Ma in economia politica, le varie proposizioni 
sono sì strettamente legale le une alle altre, che 
è imposbibile ragionare con sicurezza dì una senza 
averle ognora in mente' tutte. Eppure nulla è n co- 
mune quanto persone cbe parlino , scrivano opere , 
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propongano ardìtameate misure legislative sopra sog- 
getti i più diiBcili e complicati , noD solo senza es- 
lersi mai reso conto della significazione data da esse 
alle principali espressioni di cui fanno uso, ma sen/a 
essere conscie che valgonsi dì parole a cui esse stesse 
non annettono alcuna precisa idea. 

L'arcivescovo Whalely ha pure saggiamente no- 
tato ciò. avveaire più di frequvnte ne' soggetti di 
cui tratta l' ecoDomìa politica che dod in altri , gli 
uomini esseodo facili a supporre , che quistioni le 
'quali coDcernODO gli affati della vita comune, e che 
sorgono all' occasione di transazioni alle quali cia- 
scuno prende una parte qualsiasi, debbano essere di 
tal natura da potersi decìdere prestando laro .UD 
grado comune di attenzione, e non faccia d'uopo 
{ter esse di previ studi sistematici. MeuLi'c anzi que- 
sta circostanza aggiunge alla diEGcoltà, a motivo della 
disposinone che é in noi di prendere le cognizioni 
superficiali che abbiamo sopra un soggetto qualun- 
que per un sapere profondo. Ed in questo caso par- 
ticolare poi gli uouiini oltre ad aver molto da im- 
parare hanno anche da disimparare tutti i pregiu- 
dizi insensibilmente bevuti dall'infanzia, e da di- 
sfarsi dell'influenza che gli interessi particolari , ed 
i sentimenti , esemtaoo sul loro gjudiaio io quast 
ogni quìstiooe che possa sorgere su tale soggetto. 

Gli errori summenzionati furono soprattutto 
comn!es$i da coloro i quali, senza dicbiararsi espres- 
■satacDte economisti politici, asserendo anzi sovente 
non essere tali, trattarono argomeoli che spetlano 
nll'ecoDonua 'polìtica. Ma parecchi, i quali sooou 
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specialmente consacrati a questa scienza , sembrano 
avere mal diretto i loro sforn, confoDdendo l'econo- 
mia politica colle tdenze e le arti a cui è sussidia- 
ria', e facendosi quiodì a credere che l'oggetto prì- 
maiio di essa sia dod già il dedurre conscgueoze da 
pochi fatti già bene conosciuti; ma bensì il racco- 
gliere un gran numero di fatti; e cbe in ciò sita la 
grande difficoltà. 

L'oggetto dell'economia politica è di accertare 
la natura della riccbezza, e le leggi cbe regolano la 
produzione , i earabì a la dislribauone dì esu ; ed 
il dovere dell* economista è semplicemente di leorìi- 
zare. Tostochè egli tenta di mettere ìn pratica un 
suo principio qualunque egli deve aggiungere all'è- 
-conomin politica la conoscenza di qualche altra scien- 
za od arte, del commercio, per esempio, della le- 
gislazione, del governo. A fine di praticarB atcnoe 
di queste fa certamente mestieri DOQ solo conoscere 
i priooipii geoerdi ohe dà U scienza ecooomìcn { e 
oofiae scienza non pai) dare oient'altrò) ma posse- 
dere inoltre una idea esatta di tutte le circostanze se- 
parate ed accidentali, cbe riunite formano ciascun 
easo al quale un principio è applicabile. Questi dati 
sono infiniti, ed i| raccogliergli è cosa difiìcile; men- 
tre i fatti principali su cui sono basati i principi! 
generali della scienze economica , sodo comparativa- 
mente poditi ripetonsi sollo tatti ì cTimì ed ovunque 
«ono sodeUi umane, e cadono sollo l'esperienza di 
dascuDO. 

L'economia poliUca è qnÌDdl sofeoM cbe ba con- 
fini lìmitaU , e la tua teorìa è fondata aopra poebé 
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^roposiiinni generali, risultato dtll' osservazione e 
della riflessiane. Ma sveodosi voluto da alcuni che 
esia, invece di tener conto de' noli fatti general!, icen- 
(lesse nel largo campo de' fatti particolari, ed essendo 
essa affatto impropria a ciò, le si è negnta qualun- 
que certezza di principii. Allie oliieiioni poscia e piti 
gravi le si soo fatte. Essa si occupa della riccliezza, 
cosa, se non vile, meno importante cerio della virtù, 
del sapere, della riputazione, e che non guida a fé- 
licita. — Ma la ricchezta , vale a dire l' accumula- 
zione de' mezù ^ che assicurano la sussistenza ovve- 
nire , che procacciano degli onesti piaceri , è per la 
generalità degli uomini la maggior sorgente possibile 
di miglioramento morale. Quand'è che l'operaio di- 
viene sobrio ed industrioso , curante della propria 
salute, e della pioprìa riputazioni:? Tostochè egli 
incomincia a risparmiare. 

Grandi ricchezze accumulate da un solo indivi- 
duo possono non essere solvente di felialà per tui^ 
e l' economia politica pub esserci di soccorso a fine 
che iaipariamo a guardard da certe ìnstituùoni che 
promuovono una tale DOcìva accumulazione , o ad 
emendare le esìstenti. Ma quella tale diffusione di 
riccheme, che sola fa che un popolo sia chiamato 
ft buon dritto ricco ^ quello stato di socieià , in cui 
la forza produttiva del lavoro, ed il modo in cui 
essa è diretta , fanno che le classi lavoratrici possano 
prevedersi agevolmente , non solo del necessario , 
ma ben anche di un po' di superfluo, mi sembrano 
assolutamente indispensabili, e perchè quelle classi 
Meno felici I e perdiè sicao morali. In uno stato di 
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aocielà opposto a questo, in uno stato di società in 
cui i& massa del popolo è miserabile, non vi può 
essere né felidtì, uè moralità. La miseria affievolisco 
per sino le piit care afféziooi} dispone l'uomo a scia* 
lacqaare quanto con Utento guadagna , a misura 
ebe il guadagna, letua darai pensiero dell'indomani; 
ed il desiderio di far educare i propri figliuoli , ri- 
sultato di una civillà avanzata , non nasce oemmeDO 

10 lui; egli è heuH suscettibile dì superstizione, ma 
un vivo sentimento religioso non può svegliarsi mal 
nel suo cuore. In tale stato di cose una ef^cace am- 
ministrazione della giustizia è impossibile. Chi ha 
nulla da perdere teme poco le leggi , ed un popolo 
povero, e per coosegueoKa Igsorantisrimo, porla piU 
simpatia alFofFendìtore che all'ofleso; e cosi non vi 
può essere sicurezza nè per le persone, uè per le 
proprietà. I tre grandi ritegni del delitto , la reli- 
gione, gli onesti seotimeoti e le leggi, sono debo- 
lissimi in lui, mentre ia grande sorgente dei delitti, 
la passione per godimenti immediati, è copiosissima. 

Questo misero stato della maggior parte del 
popolo, in paesi che hanno pur fama di avanzato 
ioiuvilimento , doo è immaginario, e la descrizione 
non ne è punto esagerata. Esiste in Inghilterra istet- 
sa f dove ogni crescere del prezzo del pane aumenta 

11 numero delle morti, ogni diminuire Io scema. La 
diffusione di sani princìpii economici può riparare 
in parte questi mai!, tirando a sè l'opinion pubblica, 
e Tinnendo l'ignoranza, i pregiudizi, gli interessi in- 
dtTiduali, tnraeiuU coatraaiatori ad ogni migliora- 
mento. 

4* 
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Ma alcuni hanno in dispello la scienza ^ hanno 
in dispetto la teoiia, e dicono noD voler por mente 
che alle opinioni degli uomini pratici. Per uomini 
pratici iu penso voglian dire uomini che hanno espe« 
rienia delle materie dì cui si occupa l' economia 
politica. Ma chi non ha noa espPiienza di «imil 
genere; poiché ciascuno vive o d'alBtti, o di pro- 
fìlli , o di mercedi ! Tulli devono dare una parie 
della loro entrala in cambio di cose, o di servigi ! 
Tutti sanno, od hanno uguali mezzi di sapere, per- 
chè essi attribuiscono mollo valore a certi oggetti , 
poco 8 certi altri, e di allri non si curano! L'uomo 
invece che si è consacrato ad un ramo speciale di 
conamercio o d' indualria (e tali sono'gli uomini con- 
siderali praUci ) avrà pib fàcilmente una vista ri- 
stretta aoiicbè lai^a delle cote; sarà ÌBclinato a snp- 
porre, clie- ciò ch'egli peo» utile o nocivo a sé, 
deU>a essere utile o nocivo alla generale società. 

L'economia polìlica fu un'arte lungo tempo 
prima di essere una scienza; nè coloro che primi fa 
praticarono; nè coloro che davano ad essi consigli, 
erano punto dolati, di qurl sapere, animali da qua* 
generosi «entimenti , che conducono I* uomo a desi- 
derare di valersi dt giusti mezzi per conseguire uno 
scopo oneitp. 

Coloro che praticarono primi quest'arte, nella 
moderna Europa, coloro clic primi si sforzarono dì 
valersi del poter del governo per inUuire sulla pro- 
duzione , la distribuzione ed il consumo delle rie- 
diezze, erano priodpi semi-barbari , i quali contt* 
deravano i loro sudditi, non quai esseri simili ■ loro, 
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£dali alla loro cura, ma coroe una proiirietà, ed i 
quali non avevano altro decidano che di trarre il 
maggiore ed il più prootò fratto possibile da una 
tale proprietà. 

[ loro con-siglieri erano proprìetRri, nnercanti, 
fahbi'icalori , ciascuno de' quali dod era ansioso che 
del proprio guadagno imniediato, e si curava poco 
del dmuo cbe il suo monopolio lecnva al restante 
della soclelà. Questi sodo i padri legittimi del famoso 
sistema dello mercantile, e di cui abbiamo .fatto già 
ceuDO, di quel sistema fondato sulla credenES , che 
la ricchezza di un paese consista soltanto nell'.oro e 
nell'argento, e che debbasi a tutto potere cercar di 
aumentarla, proibendo l'esportazione del daiiaro',' 
favorendo con premi l'esportazione delle mercanzie 
nazionali, inceppando, eoo alti dazi o proibizioui, 
l'importazione delle estere, e stabilendo cos"i un 
commercio , in cui il vnlore delle esjiortar.ioni sia 
sempre maggiore del valor delle importazioni , e la 
differenza sia ricevuta in danuro. 

Ed anche ora, sebbene il sislemn mercantile 
abbia ricevuto de' colpi mortali dalla penna de' sciiti- 
tori , esio sta fìtto nelle menti dell' universale , e 
perverte il modo comune di esprimersi. Un com- 
mercio in cui si suppone cbe sia ricevuto danaro \a 
cambio di mercanzie è cbianuilo commercio a bilan- 
cia favorevole} dazi posti per dare il monopolio a 
certe classi di produttori sono chiamati dazi protet- 
tori} U danaro speso dal governo a divertire i cBpi- 
tali ed il Iffvoro dal loro ìiopiego naturale, i cbiaoDato 
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premio (i). La conseguenza di tutto cib si è, die 
coloro i quali s' immaginano di applicare il senso 
comune a quìstiooi di eooDomìa politica , spe»o non 
Ti applicano die pregiudiri comani. Invece di op> 
porre j come eisi credono f l'esperìenisa alta teoria , 
essi oppongono la teoria di noa età barbara alla 
teorìa ed all'esperienza di una età itlutnÌData. 

MoD vi fu forse mai uomo maggiormente do- 
tato di senso comune, più proprio a tirare confu- 
sioni giuste da priiicìpii stabiliti, quanto Napoleone, 
Egli aveva io orrore l'economia politica, e soleva 
dire, che i principii di queita scienza avrebbero fatto 
minare un impero , foise euo costrutto di granito ; 
in tali materie egli non aVeva fiducia die nel senso 
comune. Ebbene il suo sento comune era uno ade- 
rire intero alla teorìa del sistema mercantile. Egli era 
convinto cbe il continente perdesse assai commer- 
ciando coli' Inghilterra , perchè i prodotti inglesi 
erano buoni , e venduti a buon patto. Per queste 
abbominevoU qualità i prodotti inglesi invadevano 
tutti i mercati, e rovìnaTono il oontinente, il quale 
era condannato, secoDdo il gergo delb teorìa, ad 
una perpetua bilanda sfavorevole, a ricevere ogoora 
cose di magnar valore di quelle ch'esso dava in 
cambio. Col suo sistema continentale egli era per- 
suaso di rovinare l'Inghilterra (e gran danno le 



(1) Questa parola non corrisponde esattamente al bounty 
degli inglesi, che significa premio per nna co« buona in sé 
«letti. 
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'arrebbe fatto se tal sistema avesse durato lunga pe^) 
e di fare un gran bene al cootioeiite. 11 sistema con- 
tinentale fu forss la cagioD piÌDoipale della enduta di 
lui. Ma se Napoleone si fosse lasciato guidare da 
quel buon senso, di cui era potentemente dotato, 
se egli non fosse stato indotto ia errore da una teo- 
ria taatu strana quanto generalmente abbracciala , 
avrebbe egli mai potuto credere che gli interessi del 
continente fossero lesi dal godere esso di un mer- 
cato vantaggioso , e tanto pili Iesi quanto più van* 
lagnoso era il mercato? 

Agevoi cosa sarebbe produrre molti altri esempi 
di pnEgiudiEÌ che il senso comune giudica verità 
ijiiare ed inconcusse; ma bastino i due seguenti. 1 
consumi improduttivi de' ricchi e de' governi, lo spre- 
camento che fanno gli eserciti e le corti sono dal 
senso comune giudicati benefici agli altri membri 
della società) perchè, secondo il linguaggio vago ed 
iaiatelligibile della coBTersaiione generale, « esn pro- 
muovono la circolasion del danaro «. ^IJoa dimina- 
zinne di preiso nelle sussistenze, cagionato dall'eli- 
bondanza di esse, è dannoso agli operai, perchè di- 
minuisce il mercato delle mercanzie y i coltivatori 
avendo minori mezzi per comperarle. 

Le poche proposizioni generali su cui abbiamo 
detto basarsi la teoria della scienza economica sono 
le seguenti : 

1.° Che la ricchezza consiste in quelle cose, soU 
tanto, che sono trasferibili, di cui la quantità è li- 
mitata, e che, direttamente od indirellamente , cai 
gionano piacere o prevengono il dolore. Questa 
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proposizione puf> ancbe essere eitaucìata nel modo 
seguente. — La riooheiaa à cOtnpoae di' tulio cib 
cfce- è laaaettibile di cambio 5 volendo esjwiroere colla 
parola cambio, tanto razione di vendere o compe- 
rare, quanto quella di dare 0 ppendere a prestito. 
O , finalmente , la ricchesza consiste nelle cote die 
banoo valore ; 

2. ° Che ciascuno desidera gumentare ind^ai- 
laraetite, col minor sacrificio possibile, le proprie 

- rrcchesze ; 

3. " Che la popolatiooe , od il Duroero degli abi^ 
tanti del gl(^, é limiteta soltanto da] mal morale o 
fisico, o dal timore di ìnsufBcienza ne'mezzi di pro- 
caciCierù la ricchezza ^ vale a dire le cose necessarie 
convenienti alla conditione delle varie classi d'uo- 
mini, o di lusso per ciascuna di esse: 

4. ° Che le forze del lavoro , e degli altri stra- 
meotì che producono la ricchezza, possono essere 
aumentate indefinitamente, impiegando i prodotti di 
quMto lavoro e di questi stromeati come mezzi di 
una nuova produzione; 

5. ** Oie, astrarion Gilla da una maggiore abi- 
lità, une nuova quantità di lavoro, nell' agricoltura, 
sparsa sovra un dato terreno , non cagiona general» 
mente un aumento di prodotti, proporzionato a que- 
sta, nuova quantità di lavoro : od, in altri termini 
die, sebbene ogni aumento di lavoro cagioni nn ai»- 
raenlo di prodotti, questo aumento non é proporzio- 
nato, a quello del lavoro. 
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La ricchezza consiste in quelle cose soltanto, 
che sono trasferibili, di cui la quantità è timi- 
lata, e che, direliamenle o indirettamente, co- 
ronano piacete , o pret>engono il dolore. 

DBLLA BICCHEZZA. 

Si è voluto geltar biasimo sugli economisti, per- 
cliè soveote non banco tenuto abbastanza conto delle 
questioni di morale e di fdicilù, perchè banno con- 
ìiiderato ogni cosa , avendo sempre in mira la rie- 
obezia di un paese , senta curarsi punto della sua 
virtb e del suo onore. Me la taccia é ingiusta , e 
r avessero lutti meritata ! Se gli econoraisti , scienll- 
ficamente^ uoo si occupano di quistioni di morale 
e di felidlà non è già cbe non amino ohe gli uo* 
mini sieno felici e morali i ma essi sanno che una 
scienza , per essere il più possibile perfetta , deve 
tenersi io limiti precisi e circoscritti. Il soggetto di 
cui essi trattano è la riccbezza, Esiti non hanno nulla 
a cbe fave colla morate e la legislazione, come coU 
r agricoltura , la chimica, o la meccanica, se non 

10 tanto io quanto quelle scieoEe esercitano una in- 
fluenza sulla rìccbe2ce. Esd non ricercano cìb che 
fa gli uomini Tirtuosì o felici , ma soltanto cìb che 

11 fa ricchi. Io credo in vero che la diffusione di una 
certa somma di ricchezze fra il popolo, una somma 
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che lo sottragga Bll'ioamediato, e gli tolga ÌI timore 
del futuro bisogno, è essenziale perché sìa in lai fe> 
lidtà e viriti, perchè sìa dotato di quelle nobili qua- 
lità che sono proprie di un essere risponsabile ed 
intelligente. E le ragioni di questa rhia credenza io 
le ho già esposte. Io credo inoltre , che la somnin 
di ricchezie , che un popolo pub acquistare e con- 
■errare, dipende principalmente dalle sue ahitudini, 
e dalle istituzioni che lo reggono. Con tali opinlooi 
io pongo necessariamente l'economìa politica in cima 
delle scienze morali. Ma se vi sono alcuni i quali 
pensano la ricchezza essere piuttosto un maie che un 
bene, od ahri che credono la produzione e distribu-' 
zione di essa non dipendere dalle istituzioni umanp^ 
lo studio della ricchezza sarà tuttavia un soggetto di 
grande interesse anche per es!<i. Pei primi, a fine di 
divisar leggi, come vuoUi abbia tatto Licurgo, che 
ne impediscano PaameDlo; pei secondi, per ]u stesso 
motivo da cui siamo spinti ad isludiare i movitnenti 
planetari , quantunque essi dipendano da cagioni su 
cui noi non possiamo menomamente influire. Coloro 
soltanto banno ragione di trovar male che l'econo* 
mia politica , tenendosi a somiglianza delle altre 
scienze ia confini ristrettì , consideri ogni co«a avendo 
rigaardo olla ricchezza, i quali, o niegano che il sa- 
pere umano feccia maggiori progressi allorché osserva 
separatamente ciascun ordine di fenomeni, o credono, 
che l'influenza della ricchezza sul miglioramento mo- 
TfAe ed intellettuale degli uomini sia quasi nulla, e che 
un popolo, temente ognora di mancare del .neces- 
sario , ed afiàticantes! spesso ÌDTam) per rìmuovere 
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da sè questo Irisle destino , dilTerisca poco , per 
Tirtii e felicità, da uno la cui Bussisteoza sia ampia 
e sicura. 

Fra le tre qualilli che rendono una cosa qua* 
luoquje oggetto di ricchezza, od in altri termini ^ 
che le danno valore, la piti pmlominante è la fa* 
colta, diretta od indiretta, di cagìonor piacere, in- 
cludendo in questa espressione un soddisfacimeDlo 
'di qualsiasi Eoi ta , o di impedire il dolore , inten- 
dendo pure con ciò qualsiasi atHizioue. Quelita facollà 
noi la cbìnmeremo utililìi, in dibqcqdzb di altra pa- 
rola pih esalta; perchè e dir vero non suolsi gene- 
ralmente adoperarla che per esprimere la qualità di 
impedire il dolore, o cagionare piacere lo^retta- 
■nenie ; ma noi chiameremo utili anche quelle cose, 
che producono piacere direttamente. Assegnata una 
tal signifiuazione alla parola utilità ne viene di con- 
seguenza che essa è un costituente necessario del va- 
lore. Kiuno voiTebba dare una cosa dotala dèlia 
menoma- utilità possibile per una che non avesBS 
punto, E se avvenisse che due persone cambìaiséi-o 
l' un l'altra due cose inatUt esse farebbero una atlone 
senza motivo. 

Cionullameno l'utilità non denoia qualità intrin- 
■eehe nelle cose che noi chiamiamo utili; essa indica 
soltanto la relazione che vi ha tra queste cose ed i 
dolori ed i piaceri della specie umana. E siccome 
la suscettività che è negli uomini di essere tocchi pia- 
cevolmente o dolorosamente da certe cose è prodotta 
• modiScata da cagioni innummToli e costantemente 
Prineipii d'tconomia polìUat. S 
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TBnantUi, le nozioni che essi banno dell'utilità diffe- 
rìscono pure ail'infinilo; e ù iatla difTerenza è il 
motivo dì tutti i cambi. 

Dopo 1* utilità, ciò che costituisce il valore delle 
cose si è il loro essere liinilate ìu quantità, lu vero 
tion esistono cose al mondo di cui la quantità, ri- 
gorosameate parlando, sia illimitatn. Ma, per lo scr>po 
dell'economìa politica, iiilte le cosu che un uomo 
può procacciai'si in lauta copia (jiiaiila sa inai dcsi- 
di'iarc, col solo fatto di appropriaiscle, possono es- 
scte considerate illimitate in quantità, nei loro stalo 
aiutale. Cosi l'acqua del mare puh dirsi iliimitaUi 
in quantità f chiunque vuole andare a prenderne > 
ne pub avere quanta oe desidera. Quella parie d'ao* 
qua di mare che è stata portata a Londra é limitata 
in quantità, e non puossi già ottenete solo coll'an> 
dare al serbatojo e prenderne possesso, tua è fai za 
dare in cambio un equivalente. Parecchie cose sono 
illimitate in quastità ad un fine , e limitale ad no 
altro. L'acqua d'uu fiume può bastare a tutti gli 
usi domestici , e per conseguenza ninno darà qual- 
siasi cosa per olteoere il pernaesso di attingerne 
quanta gliene occori'e. Ma essa é di rado bastante a 
far girare i mulini di tutti coloro che amerebbero 
stabilirne sullo stesso Cume, E quìn<1i coloro che vi 
stabiliscono de' mulini pagano per ottenere un simile 
privilegio. Conviene osservare inoltre che , per lo 
scopo dell'economia politica, l'espressione, timile 
nella quantità , iovolve la consìderaziou delle cngiooi 
per cui la quantità esistente delle cose è limitala. 
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La qiiantilà di vari oggetti di ricchezza è limifata da 
ostacoli insormontabili, li numero de' quadri di Ra- 
feelo , o delle statue di Canova , pub essere dimi- 
nuito , ma Don può essere in alcun modo antned- 
talD. La qnantità di altri oggetti pub essere acore- 
Sciuta indefinita mente. Questi oggetti-poSWasi coati* 
derare comparati Tarn ente )ÌfOÌlati-in quantità ìu prò- 
pnrzione, non alla quantità di ciascun d'essi attbaU 
mente esÌAteote , ma alla foi-za degli ostacoli cbe si 
oppongono al loro rispettivo aumento. Si suppone 
'che vi sia ora sparso in Europa 45 volle pib argento 
che oro. Il solo mezzo per cui la quantìla dell'uno 
e dell* ullro pub essere aumentala è l'azione degli 
uomini, e roU' adone degli' uomini la quantità di 
eatrattibi pub essere accresciuta iudefinitamente.' Gli 
ostacoli adunque che limitano la quantità dell' oro 
e dell' argentcr sono la somma di-odona degli uomini 
necessaria al rispettivo aumento dì entrambi. Circa 
sedici volle più di azione è necessaria a produrre 
un'oncia d'oro che un'oncia d'argento. Gli osta- 
coli adunque che limitano la quantità dell'oro sono 
sedici volte più fotti di quelli che limitano la quaiH 
lità dell' ai gento. Io considero dunque la forza che 
limita la quantità dell'oro Gedìci volte soltanto mag- 
giore di quella che limita la quàotitìi dell'-argento , 
quantunque il peso dell'argento attualmente esistente 
io Europa sia ^5 volte maggiore di quello dell'oro. 

La terza ed ultima qunlità di cui una cosa deb- 
b'essere dotata per poter essere annoverata fra gli 
Oggetti che compongono la riccbesza , od , in altri 
termini , -per. aver valoMf èia traifer8>UUà. Con 
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quelle parola io 'iuteodo eiprìmflre , cbe tutta , o 
parie 'della facoltà, che una cosa ha di cagionar 
piacere o di allontaunre il dolore, possa essere tra- 
sferita da persona a persona, o assolutamente, o 
per un dato termine. Ma non si trasferisce ciò clie 
non è di nessuno : conTieoe quindi che la cosa da 
essere trasferita sìa. la proprietà-di qualcuno. Poche 
Sono io vero le wrgenU di pÌAcera , o quelle ohe 
hanno fac^tà di impedire il dolore , le quali dod 
«eno appropriate : io non so se ve ne sia alcuna , e 
gli esempi cbe suolsene addurre, se ben sì conside- 
ra f non sono esatti. « La terra , osserva il sìg. S.iy, 
non è il solo agente naturale dotato di forza pro- 
duttiva, ma è il solo, o quasi il soie che possa es- 
sere ttjipropriato. L' acqua de' fiumi e del mare , 
l'aria, il sole, sono pure forze produttive^ ma per 
bu^na soi4e nìuno pub dire , sono mìe , pagatemi 
pel servìgio che vi presteranuo ». Ma il fatto è che 
l'aria ed i raggi del sole sono locali. E come la terra 
i quasi ogni dove suscellibile di appropriazione , te 
qualità del clima , che sono gli attributi di quella 
terra , debbono di necessità esserio ugualmente. Che 
cosa è che dà la maggior parte del loro valore alle 
vigne di Cote Hotie, ite non i raggi del sole a cui 
sono esse. e&po:Bte ? Le acqua de' fiumi e del mare 
sono parimenti esempi impropri, I fiumi dell'Inghil- 
terra non sono meno appropriati della terra , ed a 
superficie uguale sono «oi-gente maggior di valore , 
.0 mettendo in moto ruote di mulini e di fabbriche, 
o somministrando pescs, che le terre col sieno. E 
quando si peaaa che durante l'ultima guerra si pagìt 
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una licenza di valersi del mare per un solo vingi^io 
di una nave sino 68,000 lite sierline , e che il pri- 
vilegio di pescare in certi spazi di esso fu cagione di 
guerre, e soggetto di trattati, puo«8Ì ben dire, che 
anche i servigi che il mare pub rendere sono 8^- 
propriabili. 

Le cose , I' utilità delle quali è imperfettamente 

trasferibile , possono essere divise in due griiudi 
classi. 

La prima comprende miti quegli oggetti mate- 
riali particolarmente cari a certe persone per le idee 
che esse vi associano, o pei bisogni loto speciali, 
a cui quegli oggetti soddisfanno. Una casa può lu- 
singare il mio amor proprio per essere alata la dì* 
mora de' miei antenati , od essermi cara per avervi 
io passata la mia infaneia, o per averla fabbricata 
io stesso in modo da piacere a' miei occhi , e dispo- 
sta interiormente a secunda delle mie abitudini; ed 
appunto per questa disposizione avere minor pregio 
nell'estimazione dell' universale. Tuttavìa la facollà 
intrinseca che una casa possiede ognora di riparare 
dalie intemperie delle stagioni , e dì offrire un asila, 
farà eh* io ne trovi un compratore , o un inquilino, 
sebbeve «a possibile ch'egli ofEra un prezu minore 
jO motivo di quelle qualità stesse che la reudevono 
a me piti cara. Vi sono parecchie cose, come ve-' 
stili, mobiglie ecc. che perdona parte della loro uti- 
lità agli occhi di ciascuno, tranne a quelli del loro 
compratore , solamente perchè sono passate dalle 
mani di uo individuo a quelle d*un altro. Un cap- 
pello, un armadio, mandali or ora a casa tua da 
5* 
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chi li Iia comperati , otm paiono a questi n»DÒ ulili 
di quando li vide sella bottega , ma ove egli si pro- 
vasse a rivenderli si avvedrebbe che quelle cose , 
agli occhi del restante degli uoiiiinì , hanno perduto 
il pregio della novità, e sono cadute nella condi- 
zione degradante, di cose di seconda mano. 

La seconda classe di ciò che nou può essere 
trasferito se bod imperfettamente si compone della 
maggior parte, per uod dire di tutte le facoltà do* 
stre personali. 

La salute, la forza, il sapere, e le altre facoltà 
naturali o acquisite di corpo e di mente, mi sono 
sembrati ognora oggetti di ricchezza, appimio come 
una casa, la quale possiede alcune qualità univer- 
salmente utili, ed altre che non soddisfanno se non 
al gusto del proprietario di essa. La quantità di 
quelle facoltti é li^nttala, ed ecse cagionano piacere) 
od irapediscoDO il dolore più efficacemente ancora, 
che noi feccia il poRsesso di una caso qualunque» 
Una parte de* vantaggi derivanti da esse è insepara* 
bìlinente annessa a chi le possiede , a siiniglianza 
delle idee assocciale al [jossesso di una proprietà ere- 
dilalu; un'altra palle, e sovente la maggiore, è tra- 
sferibile, come ì conforti materiati di una casa, o 
In bellezza de' giardini. Ciò che non può essere tra- 
sl'erito è il piacer momentaneo che va geneialmente 
congiunto all' esercizio di qualsiasi facoltà , e quel 
soddi^a(»men(o che suol -derivare dalla coscienti 
dì possederla. Ciò che può essere trasferito snno i 
risultati 'Vantaggiosi ahe ne ottiene colui a cui prò 
la facoltà i stata per tu certo tempo, esercitato. Se 



55 

Dn celebre avvocato assume ta difesa d'una mia 
causa, egli Irasfetisce in me, per tutto il tempo che 
la causa dura , l'uso di tutte le sue facollà naturali 
ed acquisite. La difesa della mia causa è si bea con- 
dotta come se possedessi Ìo stesso il sapere e l'elo- 
queoza del celebre avvocato. Ciìt che questi non pub. 
trasmettermi ai è il piacere ch'ali prova eaercitsodo 
la propria abiliUk^ ma quanto lai piacere dod è poco 
intenso, paragonato a. quello che sentirò io s'egli 
riesce a vincere la mia causa? Il passeggiero sopra 
una nave può invidiare l' attività e l' intrepidezsa 
della clutma^ questa non può trasfondere in lui la 
sua forza, o la sua non curanza del pericolo ; ma 
per quanto sV fatte facoltà sono mezzi per conseguire 
luno scopo, per quanto esse fanno che il passeggiero 
possa compiere il suo viaggio con celerità e sicurez- 
za , egli ne fu uio come se fossero sue proprie, fu 
molte parti del mondo si può comprare uu uomo 
oome si competa un cavallo. La sola differenza tra 
il valore d'un uomo e di un animale irragionevole 
condiste nel grado in cui essi rispettivamente poss?^ 
gnno le facollh vendibili che noi abbiamo conside- 
rato. Se la quìiitione, circa al sapere se le facollà 
personali sieno oggetti di ricchezza, fosse stata agi- 
lata ne' tempi classici , sarebbe p^rsB troppo chiara 
per farne argomento di discussione: ognuno avrebbe 
dichiaruto che esse sole costituiscono in fatto l' in- 
tero valore di un essere che gli antichi chiamavano 
una macchina intelligenle. La solu differEDza che 
possa iu questo caso tra. lo schiavo e l'uom libero 
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si è , che 1' uom libero vende egli stesso si stesso , 
e solo per un dalo tempo, e sino a certo punto; 

10 schÌBTO pub essere venduto da altri , ed assolu* 
tornente. 

De' tre elementi che cottituiscono il valore , 
ùtoè V alilità , la trasferHiililà , ed il limite nella 
quanlilàf il pìb imporlante è sema dubbio P ultimo. 
Esso deriva la soa fon» da dae de' più possenti 
prìneipi della natura umana, l'amore della varietà , 
e la vanità , il desiderio di possedere cose che altri 
nnn lianno , e che sieno un segno di distinzione. Le 
co«e propriamente necessaiie al sostegno della vita 
sono poche e semplici. Pomi dì teira, acqua e sale, 
una rozza veste , nua coperta , una capanna , una 
pentola ed un eomboslibile qnalunqne , ballano-, 
nel clima dell'Inghilterra, a mantenere l'eiistensa 
puramente animale, ed è quanto le maggior parte 
degli abitanti dell'Irlanda possiede. Ed io climi mi* 
gliori il necessario è ristretto in pìii angusti confini. 
Ma nessuno è pago di una si picciola scliiera di go- 
dimenti. L' uomo cerca prima di tutto -la varietà ne' 
cibi; questo desiderio per6, vivo da prima, è piìi 
presto' soddi&ftitto di qualunque altro, tranne forse 
quello della varietà delle vesti. Il desiderio della va- 
rìelà delle vesti è in vero uno de* primi sìntomi 
dell' emergere di un popolo dalla brutalità della vita 
selvaggia, ma giunge presto al suo apice, dopo di 
che diviene di buon gusto , almeno per un sesso , 

11 vestire, anche fra le classi le più elevate, con una 
sempUoìtà quasi qaaqueresca. 
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Vieoe per ultimo il desiderio di fabbricare, e 
di ornare , e foi air di mobiglie gli appartamenti ^ 
gusto veramente insaziabile, e che sembra creecert 
ad ogni passo progressivo della società. 

E otìo tuttavia die ■ DOsti'ì desideri! non mÌPODo 
tanto alla quantità quanto 'alla vacietà. Non lolamenta 
vi sono limiti al piacere che oggetti di qualsiasi sorta 
possono cagionare, ma il piacere va diminuendo io 
ioteasilà assai prima che que' limiti non sieno rag- 
giunti. Udo amerà meglio posseder due cavalli che 
un solo, ma i due non gli daranno un piacer dop- 
pio dell'uno, ed ancor meno dieci cavalli un quin- 
tuplo de' due. £ adunque verosimile , che in propor- 
zione che un oggetto qualunque è abbondante, il 
numero dì coloro che ne sono provisti, e non de- 
siderano possederne in quantità maggiore, od amano 
aumentare soltanto di poco la provigione loro, sia 
parimenti grande; ed in quanto ad essi qufU'oggelto 
perde tutta, o presso che tutta, la sua uiiiitii : e 
clic, al contrario, in proporzione che esso è scarso, 
il numero di coloro che ne abbisognano, ed il grado 
in cui ne abbisognano, sia pt'r divenire viemaggiore^ 
e la ulililà di esso vada ognora crescendo. 

Ma per quanto vivo sia il desiderio della va- 
rietà esso è nullo se si paFagona atta Taoità , al de> 
siderio ohe l'uomo nutre di possedere cose che lo 
distinguano dagli altri ^ il quale, ove si consideii 
quanto fìa universale, costante, come nasca ed al- 
berghi net cuore di tutti gli uomini , in tutti ì pe- 
riodi della loro vita, pub essere giudicato la pìii po< 
tenie delle nmaoe passioni. 



Possedere molte ricchezze è senza ditlibio «na 
delle principali sorgenti di distinzione. E la condi- 
zioii d'uomo ricco è quella che eccita il più l'am- 
mii azione delT universale, ed è la sola a cui ciascuno 
si senta capace di giugnere. Sembrare pib ricebi 
de.' loro uguali in posizioni sociale è per tutti gli uo- 
mini , a cui non maaca il neoesBario , il movmle 
primo della loro condotta, to sprone sIP indostria , 
il pensiero che li consola nelle privazioni bhe' sosleii'- 
gouu, quello su cui fermano il più la mente, ed è 
il soggetto inesniiribile de' loro discorsi. A questo 
fine essi sopporliino falicbe , che nessun dulore O 
piacere, diretti soltanto ai .sensi, f.iiebbero loro mai 
sopportare. Il desiderio di tssere e di parere più 
ricchi degli altri opera quello niiriicolo. 

Tutto V oro del mondo non conferirebbe distin* 
xìone alcuna a colui che non ne potesse for in^tra. 
L'unico modo in cui possiamo palesare U noslm 
ricchezza sì è possed<-ndo qualche oggetto desulernto 
da altrij e la quantità dtl quale siit liiniiaUt. La li- 
mitazione della quantità però sola non biista a ten- 
dere un oggetto desiderato. Il maiuiicritlo oni>inaie 
di uno scolaro è certo limitato in quanlitu, è unico; 
ma niuno lo desidera, e come manuscritto non ha 
valore alcuno. Ha o?e si giiignfsse ad i'<copnre il 
roanuscntto originale della Ricchezxa delle mniom 
esso svpglierebbe grande ioteresse per tutta Europn, 
sarebbe desideralo da molti , ed avrebbe molta 
valore. 

Tuttavia le. circostanze che possono dar valore 
ad una cosa, allorché è assai rara, ed è diffiùle 
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od impossìbile produrne un'altra simile, sono pur- 
futili e capricciose. 

La sostanza c.he ora Iia piil valore al mondo è 
il diamBDle. Cn braccialetto del re di Pernia , com- 
posto di piede che non pesnno forse due oncìe, è 
supposto valere tin milione di sterlini. Con ua mi- 
lioce di filerlini un uomo potrebbe far lavorare 
esclusivamente per sè treola mila famìglie inglesi per 
un anno. Se il lavoro di queste famiglie fosse im- 
piegato a produrre e riprodurre cose per essere ven- 
dute, esso darebbe forse , per sempre, un'entrata 
annua netta uguale el lavoro di tremila famiglie , 
ovvero di dodicimila individui. E pochi pezzi di mi- 
nerale , tlie non pesano cinque oncie, non propri a 
gratificare altro senso che la vista , che verrebbero 
a noia a chiunque fosse condannato Ien<^rvi gli oc- 
chi sopia per un minuto, sono dal nostro capriccio 
investiti di un valore uguale a quello di una somma 
di cose, cbe farebbero vivere comodamente migliaia 
di esseri umani in un grado ayanzate di civiltà. Ma 
i diamanti piacciono all'occhio ed adornano ta per- 
sona ^ ecco la loro ulililìi : non se ne trova forse uno 
per secolo che pe«i due onde; non m »a se ne esì- 
gano cinque di simili ni mondo, uno furse. Posse- 
dere una cosa sì rara è una delle prove le meno 
equivoche di ricchezza. E siccome parere ricchi è ia 
paHione dominaste all'universale, i diamanti conti* 
nueranno proliabilmente ad essere ricercati , sino a 
che gli Ostacoli che ne limitano la quantità rimar- 
ranno gli stessi. 
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DU TiumE. 

La defìnizìoDe del valore è compresa Ìd quella 
della riccbezzn. Valore, Gecondo me, gigninca, la su- 
scettività die una cosa possiede dì essere data e ri- 
cevuta in cambio di un'altra, ovvero, la suscettività 
di essere prestala, o venduta, presa a prestilo, o com- 
perata. Il valore, così defioito, iodica relatione fra 
due oggetti ^ e la relasione preci» cbe esao iodica si 
è la quaDlilà di uno cbe puh essere otteouto io cam- 
bio di una data qtiaotilà dell' altro. È impossibile 
quindi parlare del valore di un oggetto, senza rife- 
rirsT, espresiamente o tacitamente, ad un altro o ad 
altri oggetti, ne' quali il vairtre del primo debb'e»<er« 
stimato, o de' quali, uaa certa quantità debb' essere 
data io cambio di esso. 

Iie cagioni die delermioaao i nlorì recìproci 
delle cose, ovvero, le cagioni cbe faono cbe una certa' 
quantità di uua cosa sia data io cambio dì una certa 
quantità di un'altra, sono di due specie. Quelle che 
danno utilità alla prima, e ne limitano la quantità, 
e quelle che danno questi stessi attributi alla secon- 
da. Nei linguaggio comune , la /orza delle cagioni 
che danno utilità ad una cosa , che la Tanno rìcer- 
care, è generalmeirte iodicala colla parola domanda, 
* ta dehokzza degli ostacoli die limileoo la quan- 
tità di una cosa , ouU la fadlità di prodarla , k 
esprcsiB colla parola offaia* 
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CoA it dire eoninD«, che le cose cambiaDiì le 
une colf altre ìd ragione della domanda e dell'offerta 
di ciascuna, significa, che esse si cambiano in ra- 
gione della forza o debolesza delle cagioni che ri- 
spettivamente danno ad esse utililà, e deWa l'orza o 
debolezza degli ostacoli pet* cui esse sodo limitate io 
quantità. £ quindi aliorchè gli ostacoli alla produ- 
uone di una cosa saranno deboli , allorcbà sarà fà- 
cile il prodarla, e l'alilità di essa non sarà gran- 
de » là domanda sarà picciola, grande roflerta^ di* 
aiodochè una gran quantità di questa cosa sarà data 
in cambio d' un' altra più ìnteosamente desiderata , 
perchè più utile; ed una quantità vicmaggiore in 
cambio di un'altra intensamente desiderùta, rara e 
difficile a prodursi. Saranno dati, per esempio, molti 
balocchi in cambio di poco rame, moltissiini in 
cambio di pochissimo oro. 

Tuttavia , per mala sorte , le parole domanda 
ed offerta non sodo elafe ognora adoperate in que- 
sto senso. Domanda è talora usata qual sinonimo di 
consumo ; come allorché si dice che una maggior 
produzione genera una maggior domanda: talora è 
usata non solamente per esprimere il desiderio di 
ottenere una cosa , ma il potere che taluno ha di 
dare a chi possiede questa qualche altra cosa ohe lo 
determini a cederla. 

Nessuno di questi sensi s'aecorda , a mio cre- 
dere, coir uso comune della parola domanda. E fa 
d'uopo convenire, cbe essa è soltanto adoperala nel 
suo retto senso, allorché noi diciamo, cbe una rac- 
colta deficiente di frumento aumenta la domanda 
Principii d'economia politica. 6 
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'd'orzo e di avepa. Ma quella proposizione è falsa , 
«e noi nsìatno la parola domaoda io altro aenio y 
tranne quello che esprime V utilità dell' orso e del* 
l'avena, ossia il desiderio che nasce nell' universale 
di ottenere questi prodotti. Coloro che consumano 
l'orzo e l'avena non avranno maggiori mezzi di com- 
perare l'uno e l'altra, nè la quantità comperata e 
consumata sarà accresciuia. Solo il modo di consa- 
mare questi grani sarà cambiato : una certa quau- 
tità di essi , invece di essere impiegata a nutrir ca- 
valli , od a fabbricare liquori s^nritosi, sarà conver- 
tita in cibo pei' gli uomini. E siccome il desiderio 
che gli uomioì hnnno di nutrire sè stessi è maggiore 
di quello di nutrir cavalli, o bere liquori spiritosi, 
jl desiderio di ottenere l'orzo e l'avena, ovvero, cib 
che torna Io stesso , l'utilità di questi gi'aoi, in tal 
caso, aumcDterà. Fallo che nel linguaggio comune 
tarebbe espresso col dire, che la domanda dì essi 
è aumentata. 

I vantaggi che, a motivo della tua concisione, 
offre la parola domanda sono tali, ch'io mi varrì» 
ognora di essa , facendo però ogni mio possibile di 
non impiegarla' se non per esprimere l'utilità di una 
cosa , ossia il grado in cui essa è desiderata. 

La parola offerta non é del pari soggetta ad 
ambiguità. Tanto nel linguaggio comune quanto nel- 
l'opere di economia politica essa è adoperata per 
esprimere Ja quantità di una cosa messa attualmente 
in vendila. L'errore nasce quando si vuol conside- 
rare l'offerta, definita in tal modo, qual cagione 
perenne del valore delle cose, mentre essa non può 
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essere che cagioae momentanea; poiché, se la quan- 
tità (li una cosa è grande in piopomone della do- 
mauda, il prezzo ne è vile, e la produzione di essa 
diminuisce^ se la quantità è picciola , pure in pro- 
porsione della domanda , il prezu) ne è allo e la 
produiione dì essa si Sà maggiore. La cagione pe- 
renne del valore reciproco di due cose non é già 
la quantità di ciascuna di esse messa altualmeote 
io vendita, ma bensì la forza comparativa degli osta- 
coli che in ciascun caso rendono più diilGcile dì pri- 
ma un aumenlo qualunque di quella quantità^ vale 
a dire la cagion perenne del valore reciproco di due 
cose è la fiicilitàj la difficoltà della prodozion loro. 
Quiodi allorché io ditò « aumeoto o dimÌDuzione di 
offerta di una cosa io oon aolo m'iotenderb nu 
aumento od una dioaìouzioDe positiva di essa , ma 
un aumento od una diminuzione, cagionali da una 
forza maggiore o minore degli ostacoli che si op- 
pongono alla produzione di essa, e per cui la quan- 
tità che può essere offerta viene ed essere aumen* 
tata o diminuita. 

Come fu detto io addietro , i valori reciprod 
dì due date cose, di qualsiasi -catara, «ono ioevi- 
tabilmeote determinati da due specie di cagioni ; 
quelle che delercnioaoo la domanda e 1* ofFerta di 
una , e quelle che determinano pure la domanda e 
1' offerta dell' allra. Le cagioni che danno utilità ad 
una cosa e ne limitano la quantità possono venir 
chiamate le cagioni inirioseche del suo valore, quelle 
che limitano la <]aaaUtà e d^ono utilità alle cose 
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colle quali quelPusa cosa debb' essere cambiata pos- 
sono chiamarsi le cagioni estrinsiche del suo valore. 
L'oro e l'argento si cambiano ora 1' uo l'altro io 
Europa in ragione di circa un'oncia d'oro per le- 
dici oncie d'argento. Una (al proporzione debbe pro- 
venire in pnie dalle cagioni che daniio utili& all'oro 
e ne lioiilaDo la quantità, ed in parte da cjaelle che 
creano l'utiliUi e limitano la quaotilù dell^ argento. 
Per ciò che riguarda il valore dell'oro, putosti coo- 
siderare la prima specie di cagioni come esercitante 
un'influenza sul suo valor generale, perchè esse in- 
fluiscono sulla sua suscettivicà ad ottenere in cam- 
bio, ogni sorta di cose. La seconda specie di cagioni 
noQ influisce sull'oro se ooo in tanto in quanto esso 
debb'eisere cambiato coll'argenlo; ciò che punisi 
chiamare ano de' raion specifici dell'oro: ma solo 
l' aggregato de' suoi valori specifici costituisce it suo 
valor generale. Se mentre le cagioni che danno uti- 
lità all'argento e ne limitano le quantità rimangono 
inalterate , quelle che influiscono sull' oro cambias- 
sero ^ se, per esempio > la moda esigesse che ogni 
nomo che aspira ad essere considerato elegante nel 
vestire non potesse acquistare tal fama se non por- 
tando a] suo abito bottoni di oro puro , o se i di- 
■■turbamenti dell' A.nerìca merìdionale avessero a far 
cessare i lavori alle miniere d'oro del Brasile e della 
Colombia, ed avesse a venir meno cos'i gran parte 
della sorgente da cui deriviamo la nostia pcovigione 
di oro, i valori reciproci dell'oro e dell'argento sa- 
rebbero alleraU di molto. Quantunque non fosse 
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avvenuta mulazione nell' utilità e nella limitazione di 
quantità delP argento, una data quanti^ di questo si 
cambitfrebbe eoo una quantità d'oro minora dì pri« 
ma, in ragione forse di uno a venti invece di uno a 
sedici. Ma la diminuzione di calore dell' argento sa- 
rebbe specifica; sebbene di vaioi" minore di prima 
relutivamente all' oro , avrebbe lo stesso valore di 
prima i-etatìva mente a tutte l'altre cose. L'aumento 
di valore dell'oro sarebbe generale: quegli che ne 
possedesse, con una data quantitTi otterrebbe in cam- 
bio non solo tra quarto piìi d'argento £ prima, ma 
un quarto più di tutte 1* altre cose. , 

Le due cagioni, l'una cbe dà utilità, l'altra che 
limila la quantità, di ciascuna classe di cose, vanno 
soggette a perpetue variazioni. Talvolta solo una delle 
cagioni varia; talvolta variano enlrambe, nella stessa 
direzione, e talvolta in direzioni opposte. Neil' ulUmo 
caso, le variazioni opposte, in lutto od in parte, si 
neutrnliezano 1' uit f altra. Cresce l'utilità e la do- 
manda di una cosa , ma soao osi tempo stesso ri- 
mossi alcuni ostacoli alla produnoae di essa ed al- 
l' oifiirta, e si staUlisce uo equilibrio tra le variasio» 
ni. D' altra- parte cresce l'utilità e la domanda di una 
cosa, e gli ostacoli al produrla rimangono gli stessi 
di prima? L'accresciuta domanda produce i suoi ef- 
fetti generali, e non pitt Cresce infine la donianda, 
e cfCBcono pure (^i ostacoli alla produùone di una 
cosa , o scema la domanda e scemano ^i ostacoli ? 
Nel primo caso H preuso di essa s'alia moltissimo, 
nel secondo motliisimo si abbassp. 

fi* 
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Come avvertii già, I' ulilìtà di una cosa, od^ in 
altri termioi, la domanda di essa, dipGade priocipal- 
menle dagli ostacoli che ne timitaDo la produzione, 
e quindi la qaantità offerta. Ma accade sovente che, 
gli ostacoli alla produzione di essa rimatiendo pure 
gli stessi, la domanda ne sia tocca dal più leggiero 
sospetto, che la forza di quegli ostacoli possa fi a 
breve crescere o scemare. Tale è il caso di quelle co- 
se, la produziOD delle quali non può essere assog- 
gettata a regole precise, ma ha luogo ia quantità in- 
certa, ed a periodi fissi, fra cui essa non può essere 
accresciuta né dimiouita, come, per esempio, i pro- 
dotti aoDui del suolo^ o per procurarsi le quali un 
paese dipende dalle sue relazioni coli' estero. 

Se l' Inghilterra avesse una raccolta deliclentc , 
una la! deiìcieoza, colle leggi attuali sui grani, do- 
vrebbe duraj'e un anno , od i grani dovrebbero sa- 
lire ad un prezzo esorbitante , prima che essi ci po- 
tessero venir portali dall' estero. O se l' lughillerra 
entrasse io guerra colla Russia , gli ostacoli all' im- 
porlaEÌone, e quindi alU quantità olTerta del canape, 
sarebbero aumentati per tutta la durata della guerre. 
In ambo i casi coloro che si trovassero possedere 
in loghilteira grano e canape farebbero de' guada- 
gni straordinari. In tutti i paesi ricchi, e particolar- 
menle in Inghilterra , vi sono moltissime persone le 
quali posseggono grandi capitali pronti ad essere im- 
piegati all'acquisto di qualsiasi specie di cose. To- 
itochè tali persone sospettano (be gli ostacoli all'off 
ferta di una cosa qualunque possano divenire mag- 
giori di prima, elleno sono ansiose di possedere quella 
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cosa. Elleno cotnpaLooo sul mei'cato, nuovi doman- 
datori ; il prezzo di (quella cosa si alza, ed il tolo 
fatto di essei'si alzalo una pritsa volta è cagione cbe 
si alzi nove] la mente. I dettagli del commercio aono 
sì 'numerosi, ti grande è la difficoltà di procurarsi 
infbrmazioDi esatte, ed t fatti stessi cambiano si spei^ 
so, che i negozianti i pili cauti ed avveduti sono 
sovente costretti ad agire dietro dati incetti : e gli 
imprudenti, abbagliati dull'eveatualità di vuoimi gua- 
dagni, e debolmente rattenuti dal timore di perdite, 
le quali per avventura saranno nella maggior parte 
psr cadere sui loro creditori, sono pronti bene S|a;ssu 
ad agire anche senza quasi dato qualunque. Il prezzo 
d'una merce è cresciuto^ cib non può essere a ca- 
so, dicono eisi; se ne avessimo comperato un mese 
fa quanto non avremmo guadagnato? comperìampue 
ora, e fra un mese avremo fatto grandi guadagni. 
Questo ragionamento, se pure ragionamento puossi 
chiamare, è spinto tanl' oltre, che si osserva, cbe 
l'alzarsi di prezzo di una merce qualunque uo po' 
importante fa alzare ognora di prezzo pairecchie altre. 
Uo tale , osserva uno speculatore, ha comperato del 
canape , prima che il prezzo, aumentasse , e Io ha 
rivenduto con guadagao. Il cotune non è per anche 
cresciuto di prezzo, uè veggo chiaromi^nic perchè 
debba crescere, cotjie non comprendo perchè il prezzo 
del canape sia cresciuto; ma probabilmente il cotone 
alzerà di prezzo come fece il canape , quindi com- 
prerò del cotone. 

Coloro i quali sono usi coostelerare ! negozianti 
ed i capitalisti come uomini di munte sobria e cauti 
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neh' agire, penseranno forse che io esageri qui l' iu- 
(luenza dell'immaginazione sovra il giudizio, allor- 
cliè suppongo che grandi fortune sono spesso arri- 
schiate dietro ragionamenti di una tal forza. 

IMa la crisi commerciale dvl iQiS e i8a6 è 
nella memoria di tatti. Il prescodi tutte le cose» 
delle p'ìh importanti come delle piti futili, andava 
crescendo csorbitantemenle , e quando qualcuno, oon 
soggetto all' influenza della delusione generale pre- 
valente a quell'epoca, domandava: per qual ragione 
il pi'czzo dì una merce era cresciuto ì la risposta 
coiuuoe era : il prezso di tutte l' altre merci era cre- 
sputo già , quiodi il preuo di q,ue«ta doveva pur 
creicei'e. 

Quando sì pensa che l' offerta di usa grande 
qilantìtà di cose , in uno stalo , dipende dalle rela- 
zioni amichevoli od ostili con altri stati, e dalla le- 
gislazione finanziera e commerciale si dell'uno che 
degli altri, e che t'offerta di una quantità viemag- 
giore di cose dipende dagli accidenti delle stagioni; 
quando .si coutidera come influiscono grandemente 
sulla domanda , non solo gli ostacoli che esistono 
attualmente all'offerta, e quelli die si prevedono 
nell'avvenire, ma ben anche uno spirito cieco e smo- 
dato di speculazione, diviene evidente, che il va- 
lore generale di tutte le cose , cioè la quantità di 
ciascuna che si cambierà con una data quantità di 
tutte l'altre, non può rimanere Io stesso un sol 
giorno. Ogni giorno vi sarà variazione oellji domanda 
o nell'offerta di una, o più, delle infinite eose che 
tono soggetto di cambio in un paese che fa iwv 



«Steso commercio. Una data quaDtìtà della cosa, per 
la quale vi fu variaKÌone nella domaoda o nell' of- 
ferta, si. cambiei^ eoa una maggiore o minor quan- 
lità di lu(te l' altre cose ; e per consegueoz» , tutte 
l'altre cose avraoDo mutato di valore reloUvamenle 
alla prima. 

Ma mi si pub domandare , che cosa voglio io 
sigoiQcare, quando dico che una cosa ha conservato 
per uD certo tempo lo stesso valore ! 

Kispondo a questa quistione riferendomi ai vari 
«netti prodotti sul valore di una cosa dal cambia- 
mecto avvenuto nelle cagioni intrinseche ed eslriii- 
secfae da cui il valore dipende. Se le cagioni che 
dan&o utilità ad una còsa e nejimitano l'offèrta, e che 
io ho chiamato le cagioni intrinseche del suo vaI(M«, 
-SODO alterate» Talzarsi o l'abbassarsi del suo valore 
■ sarà generale. Una data quantità di essa si cambieii 
COD una maggiore o minore quantità, che prima non 
facesse, di tutte l'altre cose che non hanno pure 
variato at tempo stesso, nella stessa direzione, ed in 
uguale intensità , coincidenza che occon'e di rado. 
Tutte l'altre coi>e aamenteranao o scemeraoDO di 
valore stimate nella prima cosa menàonata, ma non 
generalmente. 

Le fIuttua«ìoDÌ net valore di aoa eosa, prove* 
nienti da alterazioni a cui sono andate soggette 
quelle che io ho chiamato cagioni estrìnseche del suo 
valore, cioè a dire, provenienti da alterazioni avve- 
nute nella domanda o nell'offerta di altre cose^ 
hanno una teudeoza, a somigliànzà delle moltiplici 



eventualità negli umAni aflbrì, a vieendeTolmeQte 
neutralizzarsi. 

Siao a che quella cosa conserva la stes» utili* 
tà, e l'offèrta ne è limitala dagli stessi ostacoli, una 
data qaaatità di essa, sebbene possa cambiarsi coii 
piti o meno cose specialmenle , olten^ in cafnt>0* 
come prima , ta stessa quantità proporuonale dì cose 
nella toro generalità ; ciò che perde o guadagna da 
un lato pei oiutaroenti avvenuti nelF utilità e negli 
ostacoli all' oiTerta di alcune cose, essendo compen> 
salo d'altro lato per le slesse cagiooi. E si puh quindi 
dire eoo proprietà di termini, che il valore di essa 
rimane fermo. Ma l'alzarsi o l'abbassarsi del valore 
di una cosa , prodotto 4a cambiamento avvenuto nel- 
l'utilità o negli ostacoli all'olTerta di essa nelle sua 
cagioni iatrÌDsecbe, non è in realtà compensato da 
nulla. Essa trova un compenso soltanto in quelle 
cose di cui l' utilità o 1* offerta hanno pure variala 
nello stesso tempo , e nella direzione medesima. E 
come è verosimile che altrettante cose sieno andate 
soggette a variazione, ma io un senso. opposto, non 
evvi in fatto compenso alcuno. Si può quindi dira 
con proprietà di termini, che il valore di una cosa 
molto soggetta a tali variazioni, è iotlabile. 

Ma mi si put> chiedere, di renderà conto di 
un'altra asserzione che si fa dì sovente ; come av- 
venga cioè, che in certi momenti it valore di tuUm 
le cose s'alzi o si abbassi. Una tale asserzione presa 
letteralmente involve contraddizione^ mentre è im- 
posiibile che una data quantità di tutte le cose poisa 



Digilized by Cooglf 



7' 

cambiarsi con una maggiore o minor quantità pure 
di tulle le cote. Quando coloro ì quali asseriscoao 
l'esistenza di no ù fatto Ceoomeno danno pure al 
loro discorso un inlendimenlo qualsiasi, essi escludo- 
no ognora una cosa , e valutano in essa l'alzarsi o 
l'abbassarsi del valore dì tutte le altre. 

La cosa esclusa è generalmente la moneta, od 
il lavoro. 

Dal deeimosesto secolo io poi tutte le cose, la 
moneta compresa, hanno perduto di valore, stimate 
io lavoro. Quasi tutte le cote , stimate in mooeta , 
hanno perduto di valore , compreso il lavoro , Sa 
qualche anno io qua. 

L'ultima osservazione ch'io farò ora sul valore 
è questa, che, con pochissime eccf ziooi , esso è af- 
fatto locale. Il menomo cambiamento avvenuto nella 
posizione di una cosa qualunque la porrà in una 
nuova classe , ' tanto riguardo all' utilità , quanto rì- 
guardo all' offerta. Un sacco dì carbon fonile nel 
fondo della fossa, a Newcastle, pub valereaforte un 
scellino, alla «urna di essa Sf dled miglia lontano 6, 
nel centro di Londra la. Un sacco di carbon fossile 
sebbene fisicamente lo stesso ovunque, in economia 
politica, conviene considerarlo una cosa diversa, se- 
condo ■ diversi punti di un paese, in cui trovasi col- 
locato. In ogni punto esso è utile a diverse persone, 
e serve a diversi usi, l'ofierta ne é limitata da di- 
versi ostacòli, e quindi si cambia con diverse cose 
ed in diverse proporuooi. 

Ogni volta adunque che si parla del valore di 
una co&i fa d'uopo stabilire la località tanto ddUa 



cosa iu quistione, quanto di quella nella quale Ìl va» 
lore della prima debb' essere stimato. Ed il più delle 
volte vedrassi, che la rispettiva pronimità delle dae 
cose ai luoghi dove esse debbono essere conaumate 
è uno de' primi coitituentì de' loro Tatori riipettivi. 
Il compratole della cosa lontana deve con^derar* 
il lavoro necessario a traspoiiarla nel luogo io cui 
essa ba ad essere consumala , il tempo durante il 
quale le mercedi di quel lavoro debbono essere an- 
ticipate , e le tasse , ed il rischio a cui può andar 
logg^ta lungo il cammino che ha a perconwe. Mé 
àò è lutto. Bgli deve prendere io oonsideraÒMW 
inoltre il p'ericolo che la qualità della cosa non eia 
per oorrìapondere alla descrizione , od al campione, 
■che lo determiiA a comperarie. 

D» CAim B DBLLA MONETA. 

Siccome le cagioni intrìnseche del valore di una 
cosa SODO quelle che le danno utilitìk e ne limitano 
l'offerta, puossi a ragione supporre, die le cose sì 
cambino l'una coll'allra in proporzione della forza 
con cui queste cagioni agiscono rispettivamente so- 
VI-* esse.; o che, come fu espresso talvolta, il loro 
valore rispettivo sia in ragione diretta della domanda 
di esse, ed inversa dell' ofTerla. E cih , qual regola 
generale, è indubitntamente vero. Ma, perché un 
cambio di cose possa conformarsi a t\ fatta regola , 
fa d* uopo che ambo le parti contraenti sìeno in 
istato di apprenare, non solo le cagioni d<>] valore 
della cosa che esse sono per dare, ma anche di quella 
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che SODO per ricevere. L'udii e l'altra di qiieste eo- 
gnUjopi sono egualmenfe difficili ad acquistarsi. Quanr 
tuoque.uoa delle parti contraenti possa conoscere 
bene gli ostacoli ch'ella ebbe a superiore per pro- 
cacciarsi la cosa da dare in cambio d'un'aUta, ella 
pub non essere in islato di scoprire se nel suo caso 
particolare quegli ostacoli furono più o oieno grandi 
dell'usato^ e se le cagiouj dell'utility dj quelle cosa, 
fileno stazionarie, o aumentate, o dimiouile. È Vero- 
simile ch'ella abbia inform.izìoni ancor meno esatte 
«irca la cosa che è per prendere in tjambìo e se, 
ambo le cose vanno soggette a frequenti flutluazìom 
nel loro valore generale, poco le gioverà l'esperienza 
medesiuiti che può aver falla di cambi di una simil 
natura. Un aflìttuale , che si aspettasse di ottenere 
l'anno venturo in cambio di un sacco di grano la 
stessa quantità di luppoli che ottenne l'antio pas- 
sato, s'ingannerebbe a partito. Egli deve. fondare 
priocipalmente Ìl suo giudico osservando i cambi 
che ai vanno Tacendo intorno a lui. Ciascuno di que- 
sti cambi è un esperimento , in cui ciascuna parte 
contraente determina, per quel caso particolare, i va- 
lori relativi delle cose cambiale. E se i cambi sono 
frequenti e pubblici viene a stabilirsi preslamente 
una miiura corrente di cambio, dipendente dalla do- 
manda ed offerta esistenti di ciascuna cosa. Questo 
i forse il prtncipale. quantunque non il solo > van- 
taggio dei mercati e delle fiere. ^ 

'Se le due cose da estere cambiate l'un l'altra 
sono oggetti consueti di cambio diretto j come , per 
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eaeinpio , una lira e venti sceHìni , la transazione è 
la più semplice che posua mai aver luogo. Ma se ÌI 
cambio da farsi non è di tal oaliira, se, per esem- 
pio, del grano debb' essere cambiato con del car- 
bone, il valore rispettivo di essi non può essere ve- 
rificato se non ricercando in qual proporiione cia- 
«cuno di eiii ti cambia eoa una terza cosa qualuo- 
ipie. E se ri viene ad isqoprìre, che lullo sImso 
fnercato un sacco di grano ed un sacco di carbone 
si cambiano entrambi con una mezz'oncia d'oro, se 
ne iiil'erisce rettamente , che un sacco di grano ed 
un sacco di carbone, al momento istesso^ e sullo 
stesso mercato , sono di egual valore. La terza coia 
è, con proprietà di termini, chiamata, il misuratore 
delle due altre. 

Se noi aupponianio uno slato di 80CÌe& in cui 
una cosa, sempre la stessa, serva a quasi tutti i cam- 
bi, è cbiaro eh' essa sarà usata qual misuratore uni- 
versale del valore. La sola osservazione metterà cia- 
scuno in islato di accertarsi, per quanto ciò tare sì 
possa, del valore che (e altre cose hanno, stimate 
nella cosa scelta qual misuratore universale. Egli non 
potrà per mèzzo delP osservazione aificurarsi del va- 
lore delle ooie relativamente I'uqb all'altra, ma io 
potrà inferire dal loro valore relativamente alla cosa 
scelta qua! misuratore universale. 

E COSI & in realtà in tutti i paesi, che possedono 
un commercio menomamente esteso. Tutte le società ' 
umane , nei primordi stessi del loro ÌDcivilimento , 
liBono adollalo naa cosa speciale per moneta, in cui 
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SOnosì andali facendo quasi tulli i cambi ^ ed il ba- 
ratto, os&ìa il cambio diretto delle cose l'una colFaU 
tiWj è venuto ognor meoo in esse , sino a che l' ìn- 
civilitneato essendosi grandemeale fiviluppalOt^ il bi' 
ratto è divenuto una traosazione rariisimai. , 

I soli baratti che hanno luogo sOTenle ia In- 
ghilterra sono quelh che consistono in lavoro da un 
lato, e qualche alu-a cosa che non è uioueta dall'al- 
tro. Ma essi «ono in picciolo numero paragonati alla 
massa de'cambi. Quindi ogni volta che noi parliamo 
del valore di qualsiasi cosa, tranne la moneta, noi 
la valuUamo sempre in moneta; e se abbiamo a va- 
lutare ijuella cosa in altre cose , noi riduciamo que- 
ste al loro Tabre monelarìo , e secondo il valore 
rispettivo dì ciascuna in moneta stabiliamo il va- 
lore di una verso i' altra, od in altri termini, quale 
quantità di una sarà data in cambio di una certa 
quantità di un' altra. La moneta adunque è la mi- 
sura universale del valore di tutte l'altre cose. È 
vero ch'essa non ne misurerà il valore se non in 
un dato momento e net medesimo luogo; ma se 
la materia di cui la moneta è fumata è bene scelta, 
essa pub misurare, ed in realtà misura , con accu- 
ratezza peifetla, il valore contemporaneo di tutte 
l'altre cose. 

II baratto suppone che gli uomini abbiano re- 
ciproci bisogni, e posseggano reciprocamente cose da 
darsi in cambio. Ma in un paese incivilito quasi ogni 
uomo si Unùla a produrre una sola cosa, o tutto al 
piti poche cose, mentre, per le tante altre di cui 
abbisogoa , egli dipende dell' esperà di centìonja o 
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'mìgliaja d' altri uominr: e eh' egtì avvenga appunto 
'm quelli f le cui produzioni ed i citi bisogni s' 
'crocicchino co' suoi, è bea raro. 

Ifl^gftireconsulto do de' coosìgli legali : altri ne 
ha d* uopò. Questi è ua agricoltore ed ha un bue 
da darmi in cambio del mio consiglio, mentre io ho 
bisogno di cento cose diverse. It rimedio, a questo 
uoQ qiiadrai-si de' bisogni noslri e (ielle nostre pro- 
duzioni , è il credito, lo potiò dare al!' agricoltore 
il consiglio à condizione ch'egli darìt il bue a quella 
delle diverse persone che mi avranno somministrato 
te cose dì cui io abbisognava, alla quale, dopo va- 
rie combinazioni di credilo fra esse, il bue verH) as- 
segnato. Ma una tale transazione è complicatissima. 
Ed oltre a ciò, il credito personale, ed ancor piii , 
la traslaiione del credilo personale, comprende fidu- 
cia, in quegli che fa credito, che colui a cui è fatto 
credito avrà il potere e la volonlà di tenere la sua 
promessa. I) credito adunque non può essere spinto 
molt' olire che fra commercianti di una società molto 
incivilita , dove è generalmente conosciuto lo stato 
economico di ciascun individuo , e dove td legge a 
l'opinione pubblica costrìngono ciascuno ad adem- 
piere, purcliè il possa, gli obblighi contratti, 11 cre- 
dito peisonale rimedia adunque incompletamente agli 
inconvenienti del baratto. Un rimedio efTìcace fu ri- 
trovato in un'epoca si remota, die della sua origine 
■non rimane traccia alcuna. Dna cosa fu scelta da 
essere usata non come mezzo di godimento, ma di 
trasferimento^ un pegno circolanle, cbè poterH «ssere 
comumato ognora, ma che non lo età mai} almeno 
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ìoteDsionalnientej e diverso dui credito personale solo 
io aòf che il credito è dato alla co»a e noo alla 
liersooa. Questa cosa, qualunque sia la materia di 
cui è composta, è moneta. Ma è moneta se noo sino 
a che è ricevuta a fìae di essere dula di nuovo in 
oaii4>io. Se un gioillìere mi dà ua anello io cambio 
dì una lOTrana, all'uopo dì fondere la sovrana ed 
adoperarla come oro, una tale transaùoae è lo realtà 
un baratto. 

Il descrivere di' io fo la moneta, un puro lOjtì- 
tato del credito, sembrerà forse strano a taluno. Ma 
allorché ua giurccoasulto dà un avviso legale in cam- 
Ì)Ìo d'una ghinea, non è già coll'iutenzione di con- 
sumare la ghinea egli stesso. A questo scopo essa 
sarebbe affatto inutile a lui. Ma egli la prende per- 
chè il suo cliente non ba alti'o, di cui egli abbiso- 
gni, da dargli in cambio, e perchè conB'Ja che co- 
loro i quali posseggono ciò di cui abbisogna saranno 
proni! a darglielo in cambio della gliiut-a. Una egual 
fiducia nella qualità cambiabile della ghinea cairn 
nelPanimo di tutti coloro a cui è successivamente 
olTerla. E cos'i passa per secoli da mano a mj[>o di 
possessori successivi, niuno de' quali vorrebbe forse 
fermarsi a raccoglierla di terra, s'egli non fosse per- 
suaso di poter ottenere qualche cosa di valevole io 
cambio di essa.' 

Tutte le cose dopo essere passate per le mani 
dì una o due persone trovano ognora un compra- 
tore- finale che intende consumarle. Solo la moneta 
non ha compratore o consumatore Bnale. L'uso del- 
1* altre cose cagiona generalmente piacere, ed il piacere 
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cresce cali' abbondanzn di esse. L'uso della moneta 
non dà piacere alcuno, e l'abbondanza di essa non 
è cbe un inconvunieote. Se la quantità della moneta 
(1' oro fosse dieci volte maggiore che non è, la sola 
conseguenza sarebbe , che noi avremmo neKe nostre 
tasche no peso dieci volte maggiore di prima. E se 
la quantità attuale di moneta veoUie a scemare di 
metà , una mezza ghinea compierebbe l'ufficio che 
ora compie un' intera. 

Io non so scorgere altra differenza tra il cam- 
biare una cosa con una promessa del compratore di 
dare qualche altra co:;a alta persona cbe il venditore 
disegnerà, ed ti cambiare una cosa con della moneta, 
■e non questa : che nel primo caso , il venditore fa 
crettito alla volontà ed al potere del compratore di 
adempiere la sua promeMa , e nel secondo i^li f» 
Credito alla moneta. Tanto in un caso che nell'altro 
il venditore non riceve di prima mano la cosa eh' e- 
gli desidera attualmente consumare. In ambo i casi 
egli spera di ottenere quella cosa per mezzo di un 
cambio susseguente. In ambo i casi egli può essere 
ingannalo, ma se la cos« cbe fa l'ufficio di moneta 
è stata bene ocella, egli è meno soggetto ad inganno 
fidandoli alla moneta, che non all'onestà ed alla «tU 
vibililà del compratore. 

Noi abbiamo visto che quando la moneta rim- 
piazza il baratto, e diviene il mezzo universale de' 
cambi , essa ben tosto diviene anche il misuratore 
universale del valore. Neil' esercizio di ambo queste 
funzioni essa è utilissima. Nel primo caso rendendo 
possibile r eflettuazione indiretta d' inGnitì cambi-, . 
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die, senza l' ìfilemnito di essa, o non avrebbero po- 
tuto aver luogo, o non l'avrebbero potuto die a 
grande stento; nel secondo somministraDdo una soda 
'per mezzo della quale dascuno può accertarsi d^ 
valori comparativi delle cose , sebbene queste non 
sieno mai stale direttamente cambiate 1' une col- 
]• altre.' 

Ma la moneta è atta a compiere un terao ufG< 
do, altrettanto importante quanto I' uno o l'altro de' 
due indicati. Sino a qui io non sono andato consi* 
dorando se non que' cambi in ciù dascuna parte ha 
qualdie cosa pronta da dare in camiHO dì db che 
riceTe. Ma accade costantemente che solo una delle 
parti abbia la cosa pronta^ e se il cambio deve aver 
luogo è forza cb' ella Ja ceda to&to a condizioue di 
ricevere un equivalente ad epoca posteriore. Negli af- 
fitti> per esempìOj e oei prestiti, colui die prende in 
affitto od a prestito ottiene il possesso immediata di 
una cosa , diefa*o promessa di futura compenso. Se 
fosse possibile c^e il valore di tutte le cose rima- 
nesse inalterato nell' intervullo tra il momento in cui 
la prumessa fu fatta , e quello in cui sarà eseguita, 
uo tal contratto sarebbe facile al pari di qualunque 
altro sii<cetlibile d' immediato compimento. Ma ab- 
biamo veJulo che ciò è impossibile. 

Il migliore rimedio a ciò si è di convenire che 
il pagamento sarà fatto in quella cosa di cui il va- 
lore sembrerà dover essere meno tocco da cagioni 
iotrimeche; una data qnantìUt della quale sarà ve* 
rosimilmente per conservare lunga pezza lo stesso 
valor generale, la stessa facoltà media di comperare 
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altre cose. La cosa cosi scelta, non è già usala come 
un sostituto del credito personale , né come una mi- 
sura del valore, ma come espressione, ovvero rap- 
preseolativo del valore. Per mali sorte neaninn mai 
pub compiere bene. un tale ufficio, e quelle ohe' il 
fanno il meglio per breve tempo sono stale espen- 
menlate improprie per luogo tempo. Tuttavia se. la 
moneta i formala di materia conveniente, e se 1 go- 
verni noa esercitano sovr' essa una influenso perni- 
ciosa , essa pu!) compiere si fatto uEDcio per forse 
tréDU.o quarant'anni. Ma neppur essa non può me- 
nòbiameiite servire quale rappreieutalivo del valore 
durante de' secoli. 

Potrebbe a prima vista non lembnir neoetsacio 
che una cosa , di cui nluno pensa Blc IMO per pro- 
cacciarli un piacere qualsiasi, cbe ciascuno prende 
colla mira soltanto di disfarsene il pifi presto pos- 
sibile, e che, per valermi lii una espression popolare, 
brucia nelle mani di oiaicuoo , fosse menomamente 
utile, e che, inutile quanto si voglia, purché limitata 
io qoanlilà, dovesse pur circolare, ognuno die la 
prendesse confidando che altri parimenti la prende- 
rebbe. Ma è impossibile concepire come una cosa 
inutile possa aver cominciato a circolare, ad avere 
corso di moneta. L' esperiensa sola poteva far po= 
lesi in una cosa facoltà proprie a tale ufBoio; e co- 
me concepire possibile I' esperienia fatta di una cosa 
inutile? Potrebbesi dare ad esempio un biglietto di 
banco; ma esso non è moneta^ è solo una promessa 
di pagare una sómma di danaro. Quegli che prende 
un biglietto di banco , non pone già fiide in esso , 
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ma nell'onestà e nella solvibilità delta penona cbe 

10 ha emesso; fède sovente tbal posta.- 

Vari nono i requisiti die deve posiederfi una 
cosa per essere prapria a sefvire di meczo dì caoibioj 
per essere misura e rappresent«livo del ralore, nao- 
ne(a insomma. 

li primo, come io notai qui sopra, si è l'iilililìi, 

11 valore, l'essere atta a procurare ua piacete, e li- 
mitata in qtiaalità. 

ll secoado reijuitito si è, cfa' esM sia di qualità 
tanifbmtf, eoùodi^, se divisa In parti, tutte abbiano 
le stesse quaUtà; ma' ìa «Aro se coA non fosse, la 
cosa scelta b fare le fiinzioni di moneta non sarebbe 
più una. ■ ' 

Un'altro si H, obe- divisa in partf, picciole tanto 
da oorrispoodere a! valore delle cose le meno vale- 
voli, essa non deteriori. 

Un quarto si è eh' essa sia trasportabile colla 
minore spesa e col minor pericolo possibile. 

-Oq quinto die sia duratura: ove la' moneta si 
consumasse presto cowerrebba rìonovarla soveAte , 
ciò che costerebbe mobiiùmo; ed «ssa non sarebbe 
pib una cosa, ma Tatle: le monete battute da tempo 
e scemate di peso non essendo più uguali alle mo- 
nete battule di recente. 

L' ultimo requisito che deve possedere la cosa 
scelta a compiere le funzioni dì moneta si è un va- 
lore costante; che per quanto è possibile essa con- 
servi sempre la stessa utilità', e la quantità esistente, 
« gli ostacoli al prodorla, tàenO; semprd gli stessi, ' 
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Due sole cose esistono le quali posseggano com- 
piutamenle i due primi requisiti riputati necessari a 
compiere 1' ufHcio di moneta, valore ed uniformiU , 
e per approssimazione gli altri quattro , cioè la di- 
visibilità , la potabilità, la durabilità, e la coilaioa 
nel valore; e queste cose, come ognuno s'iromagàu^ 
sono r oro e 1' argento. 

Aile qualità naturali, inerenti all' oro ed alPar- 
gento considerati come moneta, l'arte non ha saputo 
aggiungere altro miglioramento che il conio , inven- 
zìone HDtichissìma , per mezzo del quale si accerta 
della purezza del metaUo. 

Un attributo peculiare ed importante dei metalli 
prezinsi, allorché adoperali come moneta, i la loro 
ubiquità j l' essere cioè il valore lU essi af&tto iodi- 
pendente dalle località in cui trovanti {fosti. Questa 
mia opinione potrà parere a laoltì Mggelta a con- 
troversia, e certamente si allontana assai dalla dot- 
trina generalmente abbracciata. 

Ogauno sa , dice il sig. Mill oe' suoi Elementi 
di Economia politica cap. Ili, che la moneta ba un 
valor maggiore, che ai coopera cioè eoo essa una 
maggior quantità di cose, non solo in un paese piut- 
tosto che in un altro, ma in una parte di paese 
piuttosto che in un'altra. 

u lo alcune delle più remote parli del paese 
di Gales, per esempio, la moneta ha più valore 
che in Londra ^ nel linguaggio comune noi diciamo, 
che il vivere vi è a più buon patto , od in ahri ter- 
mini , che le cose poseopn essere comperate con 
una quantità minore di moneta. E questo fatto è 
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costante, la moneta non avendo tendenza ad andare 
da hondtn , ove il valore di essa è basso, nel paese 
dì Gales, ove il valore è alto ». 

Perchè con looo sovrane si ■ compreranno aoo 
acri dì terra nel paese di Gate! e non uno in Lon« 
dra, il sig. Mill considera la monete , stimata in 
terra, avere maggior valore nel puse ffi Gales che 
non io Londra. Ma con looo sovrane eaistentì in 
Londra si comprerà appunto tanta tara posta nel 
paese di Gales , come con tooo sovrane esistenti nel 
paese di Gales. Se ad una vendita di terre cbe si 
facesse in questo paese si trovassero presenti due 
compratori, uno con tooo sovrane in oro, e l'altro 
con una egual somma ia biglietti di banco (i quali 
non sono se non una autnrìzzatìotie a riscuotere in 
Londra il numero di sovrane ohe rappresentano 
noi vedremmo che il possessore dei biglietti com- 
prerebbe per l'uppunto tanta terra quanta ne com- 
prerebbe quegli che avesse con sé le sovrane io oro. 
Per dare un altro esempio , con looo sovrane io 
comprerb lOoo sacchi di carbon fossile a Nevrcastle, 
e soli Soa ii} Londra , ma non giova inferirne da 
cib, che lOoo sovrane in Newcastle abbiano mag^ 
gìor valore, stimate in caiiione, cbe non looo so- 
vrane in Londra. TI fatto è che chi si trovasse a 
IVewcastle , e possedesse looo sovrane a Londra, 
potrebbe comperare con esse appunto tanto carbone 
di Newcastle come s'egli avesse le looo sovrane con 
sé. Ciò che puossi soltanto dedurre da tutti questi 
fatti si è, cbe lOOo sovrane in Londra, .nel paese 
di Gales, od a' Newcastle, quantunque precisamente 
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del lUcdsGinio valore esse stesse , se cambiano eoa 

quantità diverse di cose, che sodo io reaI[à.''dÌ7erse} 
cambiatisi Ìii una proporiione tlivijrsn con carbone 
in Neivcastl» , e ( cib che per cosi diic è una cosa 
diversa) eoo carbone in Londra, con terra nel paese 
di Ga)es, e con terra io Londra, per l'appunto co- 
me esse ù caoibiano in proporiioai diverse eoo dia- 
manti.' 

Ma in <iu8t modo puossì render ragiona dì que^ 
sto uniforme valore della moneta io un paese tanto 
esteso quanto PIngbilterra? di questa qualità di cui 
nessuna altra cosa è dotata ? In parte senza dubbio 
considerando ta facilità con cui la moneta è traspor- 
tata. Ma una verga d'oro del peso di 30 libbre pub 
essere trasportata colla stesse fadlilà che looo so- 
Ttane ^ eppure una tal verge esistente a-Liverpool 
noD Sì venderà io Londra allo stefiso prezzo cbe si 
venderà una verga simile esistente in Londra stessa. 
Il compratore dedurrà dal prezzo le spese di tra- 
sporto , mentre egli non fai ebbe una deduzione qua- 
lunque per le sovrane. La cagioue principale di una 
lai condotta si è ch'egli sa cbe a. trasportare le so- 
vrane non incorrerà spesa alcuna. Tutto giorno sono 
fatte parecchie compre in Londra da persone che 
hanno il loro danaro a Liverpool , ed ìn Liverpool 
de persone che hanno il. loro danaro in Londra. Ma 
i pagementi non sono già fatti trasportando moneta, 
bensì per mezzo del cambio de' debiti , o nel lin- 
guaggio commerciale, per mezzo di lettere di cnm- 
bio. Il trasporlo di moneta non diviene necessario 
se non allorquando i debiti ed i crediti non si 
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pareggiaDO; ma la quantità trasportata non pub es- 
sere che mÌDÌma , e niÌDÌàia quindi la diETerenia del 
valore della moneta nelle -diverse parti di un paese. 
La difFenoiza è maggiore tra naiiooe e nanonet al- 
lorché esie baooo monete diverse, ma in ultimo, 
sebbeu eoo maggior sacrificio gli aflTari loro, sì ag- 
giustano nella maniera staisa in aui si sggiustano 
quelli di uno slesso- paese. 

DBUA TUMIIISSIOSB db' MBTim PRBXIOSI DA PABSR 
A FUSI. 

Questo soggetto ò della massima importanza, 
mentre secondo che 1' autore lo tratte , egli si pone 
da un lato o dall'altro delta controverua sulta libertà 
di cQinmercio; controversia agitata ora eoo tanto ca- 
lore in tutta Inghilterra. 

Quegli che difende la libertà di commercio ÌOf 
siste sul bene che risulta dal fare largamente uso 
de' vantaggi di situaiione, dì ncchezaa, di abilità, pe- 
cidìarì «d un paese , e dall'approfittare sino all'ultimo 
di quelli, che i vicini su'oi posseggono. Egli, domaa- . 
da, per esempio, se noi agiremmo saggiamente, ove 
ponendoci in capo di non voler più essere dipen- 
denti da stranieri pel vino che consumiamo, ci met- 
tesimo a sprecare i nostri tesori minerali e l' indu- 
stria nostra nella coltura artificiale della vigna, a fine 
di produrre noi stessi il Porlo ed il Clarett e,cessag- 
nmo di febbricare le stoffe di Jana é dì cotone ■ 
Prinaipii d' economia politica, ' 8 . 
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destinate ai mercati di Oporto e di Bordeaux 7 Ciò 
sarebbe sesia dubbio assurdo^ e per coaseguesza ag- 
jiirdi loop uguBtmealQ i dazi piiti auU' iiii[tot;iaiion|! 
delle merci estere, e peggio aàcùra le pròibiziòDÌ. 
Egli osterva , colle parole stesse di Adamo Smith , 
«sere massima generale di ogni prudente capo di 
famìglia, di qod mai fabbricare ìii casa cìb che gli 
costerebbe meno comperandolo. Il sarto non fa le 
proprie scarpe, ma le compera dal calzolaio. Questi 
non si fa i vestiti, ma li compera dal sarto. Il col- 
tntftore non fa né gli uni né I' altre f ma si vale a 
ciò d' ambo quegli artigiaai. Tutti e tre esperimen- 
tano , che torna loro plb conto consacrarsi intiera- 
niente a quella industria, io cui posseggono qualche 
vaotagg'a su^li esercitatori di altre industrie , e di 
comperRrc con [laiti: cli;l prudatto di essa qtiatuoque 
ftlira cosa di cui aLijisognatiO. Ed egli conchiude, 
che eli) che è prudenza per un capo di famiglia può 
diffìcilmente essere foiria per uno stato. 

Quegli , che difende le restrizioni e le pi oibì- 
zrOQÌ, ammette che, ove- non si avesse a considerare 
se non l'ioteressé dei cotisumatori, la legge non 
vréhbe, nè direttamente, né indirettamente spingere 
un paese a produrre cib che esso potrebbe ottenere 
a miglior patto, o di miglior qualità, dall'estero. Ma 
egli sostiene che l'opulenza dell'intera comunità è 
nfeglio promossa incoraggiando la sua industria do- 
menica, e cbe 1' industria di ciascuna classe di pro- 
dtlttóri è viemeglio incoraggiata dando ad essi il do- 
ViKìitio del mercato interno, non istufbato' da ceocor- 
xenza straniera. 
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Il suo Oppositore risponde , essere impossibitie 
incoraggiare l' indurtria dì una classe di produttori 
senza discoraggiare io ugnai grad» qodla dk:H'aItic$. 
Che proitnre l' ìaiportanone di una ciosa , è proibire, 
per uo egual valore, l' esporlnzione di un'altra. Che 
fimìtare per esempio l' importazione delle seterie dì 
Francia, è mettere pure un limile ali' esporUiionc 
di quegli oggetti , con cui ffuelle setei'ie sarebbero 
state comperale. E se ciò giova al fabbricatore di 
seterie Ì4igle£Ì , nuoce Ìo ugual mÌMini per lo SOCDO 
al filatore di celmut ed al &bbEÌcalor« di ohincs' 
glierìe e di panni ^ sebbene il danno non sia tanlp 
manifesto perchè sparso sopra uo grm Buniflro di 
persone. Cfa« produtlori ta mas^a sono adutujue dBR' 
Qpggiali nella loro qualità- dr con su motori, seiua es- 
Kere in modo nlcuno cnmpensati. 

I difenditofi sinceri delie restrizioni e proibizioni 
(e ve ne ha di tati ) ammettono Is forza di. questo 
argomesbo, ajlarcbà tnttan di una Bauone la quale 
sia disposta a pmdere in cambio le nMtre UMTcan-- 
zìe. Essi MM proplì ad aprirle il nostro meraota:, 
sovra cib ch'esù cEriaman» un piede di redpniBB- 
zione. Ma vi sono nazioni, dicono essi, che «Icafapo 
le nostre mercanzie, e sino a che queste persistono 
in tale nemico rifiuto , essi vogliono cbe si rappre- 
sagli , non accellando le loro. 

I sotienitort della libertà oommercto repTt- 
caso, cbe il 'vanteggio del' eommercio non. sta già 
ìo cib die è dato, ma io cib cbe è ricevuto; che se 
lo straniero non vuole ricevere le nostre mercanzie, 
egli., o deve segarci le sue , o darcele per DuUa i 



che oel priioo eato l'dx^ione delle restrizioni com- 
'mérciati noa pub produrre alcuo male, nel seconcìo 
■ ua bene manifesto. 

Nè V una ai V altra di queste cose accadrebbe, 
rispondono i loro avrersari. Lo itraniero c'ioonde- 
lebbe delle sue mercamie, e ci spoglerebbe del no- 
stro danaro. 

Ma ponendo Sne a questa itniaaginarìa contesa 
aoalizzianio il Stilo della trasmissione de^uetalli pre- 
ziosi da paese a paese. 

Supponiamo che tolti i dati proiettori con cai 
abbiamo inceppato il nostro coDiiDa>cio sieoo rimossi 
ad un tempo , e che in coasegueoie di cìb abbia 
immediatamente luogo mia nuova importazione di 
mercanzie fianuesi pel valore di cinque milioni di 
slerliai. Supponiamo iaoltie che le resrrizioni com- 
merciali per parte della Francia ( ed eisa per lo 
meno ci pareggia nel prote^ere la propria industria, 
-faceoidola deviai-e dal suo corso naturale} rimangano 
-le stesse. Supponiamo in fine cbe i (unque milioaì 
sieno da noi io realtà ed immediatamente pagati in 
danaio, e che iquesto esca d'Inghilterra, e se ne 
vada in Francia. 

£ forza ammettere che l' egresso di una sì gran 
somma di danaro dall'Inghilterra, e l'ingresso dì 
essa in Francia cagionerebbero un abbassamento di 
•prezzo di tutte le cose ia Inghilterra, ed un rìncarì- 
'inento dì tutte le cose in Francia. E in vero se coA' 
, la transazione sarebbe un puro guadagno 
Ighilterra ed una pura perdita per la Francia, 
ne il danai-o, per sé stesso, non è una sorgente 
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di piacere * ma solo uno strumento di cambio , se 
i prezzi delle nostre mercanzie non si risentissero 
dell' uscita di una porzione del nostro danaro , noi 
non sentiremmo per nulla la nostra perdila; o piut- 
tosto noi non avremmo fallo perdita alcuna , ed 
avremmo guadagnato, senza sacrifìcio reale alcuno, 
mercanzie francesi pel valore di cinque milioni ; 
mentre la Francia sarebbeai pettata di quelle mer- 
canzie , e non avrebbe ricevuto in cambio nessun 
utile equivalente. 

La conseguenza inevitabile della supposta tra- 
smissione dì danaro sarebbe, per la Francia uu au- 
mento universale ed immediato d' importazioni , ed 
una diminuzione di esportazioni, e per l'Inghilterra 
no aumento universale ed immediato dì esportazioni, 
' ed una diminuzione d' importazioni ; le mercanzie 
andando di necessità dai luoghi dove sono a buon 
patto verso quelli dove sono care. CÀb che determina 
una nazione a commerciare piuttosto coli' uua die 
coli' altra delle estere nazioni, si è il prezzo delle 
riipettive loro mercanzie esportabili. Allorché uuu 
nazione può importare mercanzie della stessa qualità, 
o sostituti ad esse, prendendole a sua scelta ìu vari 
paesi , la menoma variazione nel prezzo , la deter- 
minerà a preferire un paese ad un altro. Se l'Ame- 
rica meridionale abbisogna di tele di una certa date 
qualità , ed il prezzo di esse è uguale io Germania 
ed in Francia , e te spese di trasporto sono, -pure 
uguali, è probabile che l'America meridionale ne 
comperi e in Fronda e ia Germania. Ma se l'ingresso 
8* 
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in Francia de' cinque supposti milioni vi avesse b 
far salire il premo delle tele , da dae scellioi a solo 
due scellini ed uo quarto di danaro, mentre euo 
rimanesse di due soli scellini in Germaniar l'America 
meridionale abbandonerebbe immediatamente il mer- 
cato di Francia , e non n provederebbe ^ì£i t(iir 
che in Germania. 

La Francia non potrebbe pi^ ora competere , 
in fatto ^ Gominercio , con nazioni che le erano 
uguali ed alti'c che le erano inferiori , eh' casa 
escludeva da certi mercati, a cagione del basso prezzo 
a cui poteva vendere le proprie mercansie , vi po- 
trebbero ora comparire. 

L'eccesso di numeraiio esercii crebbe in Fran- 
cia un'influenza fuiiesla, sebbene in grado minore, 
anche su quelle mercniizle cbe la Francia sola può 
produrre. Vi ha sempre una grande massa di con- 
sumatori, i quali possono consacrare alPacquisto di 
lina cosa che desiderano, ima cerla parte della loro 
imtiala e non f-iù. Al n)enotno alzarci di prezzo di 
ijutsta cosa, esf-i o cessano in tutto dal consumarne, 
o ue consumano meno. 

Le stesse cagioni appunto che dijiiinuii-ebbero- 
le esportay^bf^c"^ Francia aumenterebbero le ^tt 
impor^H^^^ quanta ì»m na^D,B« fyw^ 
sìcuratlHP^^P" produttori il monopolio delle plNO- 
(luzioni loro, essa non pub efficacemente proteggerti 
contro la concorrenza de' produttori esteri , a meso 
ji non proibire qualunque estero commercio. È ina- 
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cara, o di cottira qualilà , rabbiìcQta nel paese. Se 
è proibito loro l'importare precisamente ciò di cui 
aMiisogoano , essi importeranno qualcbe altra coia. 
L'anmeoto di preEso in Franda di tutte le cose, 
fabbricate io paese* stimolerebbe senza faHo il con* 
sumo deri'estere. Il numero delle cambiali tirale da- 
gli altri paesi suHa Francia aumenterebbe , quello 
delle cambiaci tirate dalla Francia sugli altri paesi 
diminuirebbe , ed il cambio in tutto il mondo com- 
merciale sareUie contro la Francia. In un simile 
stato di cose sarebbe impossibile cbe la Francia con- 
servasse lungo tempo li cinque milioni ch'io ho sup- 
posto essere entrati in essa. Ne uscirebbero presto- 
per ispandersi in tutte le direzioni. 

Ed in realA la Francia, sino a diie non si fesse 
disfatta dei 5 milioni superflui di danaro, avrebbe 
derivato dnono piutlostoché vanlnggio dai cinque mi- 
fioni in seterìe da lei esportati in Inghilterra. Che la 
moneta è un mezzo e non un fine ^ che l'aumento 
di essa , al di là di ciò che richiedono i cambi, non 
pub procurare godimento alcuno ; che è parimenti 
piacevole comperare una data cosa con cinque scel- 
IìdÌ) o eoo So , tono verità voleri , ms n sovente 
^meolicale, che non possono mai essere troppo so- 
vente ripetute. L'alzamento de' prezzi in Francia, 
prodotto dal supposto aumento di numerario, sarebbe 
stato un male per tutto il tempo che avesse durato. 
Esso avrebbe alterato le relazioni sociali; impoverito 
i creditori, e quelli che hanno un'entrata fìssa, e 
reso sino a un certo punto la moneta disadatta ad 
essere una espressione permanente, od una nìsur» 
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del valore. Se la Francia noo avesse ottenuto, dal 
sacrifìcio dì tanta industria quaata ne rnppresentano 
selurie pel valore di 5 milioni , altro risultato che 
questo , essa avrebbe agito più saggiameate facendo 
dono di tal mercaoiia , che vendendola. 

È evidente che t' egresto dall' Inghilterra de' 
cinque supposti milioiit avrebbe fi-attanlo cagicoato 
in essa un movimeDto in senso contrarìo. L'abbas- 
sarsi generale de' prezzi in Inghilterra avrebbe fatto 
che le sue mercanzie, !e quali prima erano ricevute 
su cei'li mercati esteri ad uguaglianza dì quelle d'al- 
tre nazioni , fossero ora preferite , e che polesiero 
comparire in altri , da cui , pel loro alfa preuo ^ 
erano prima tenute lontane; per la stessa ragione sa- 
rebbero state escluse dal mercato deH' Inghilterra pa- 
recchie uerGaiizie estere , poiché si sarebbe potuto 
fabbricarne di simili a piil buon patto io paese. 
Mentre il numero delle camlMalì tirate dall' Inghil- 
terra sull'estero sarebbe andato aumcnlaDdo, il nu> 
mero di quelle tirate dall'estero sull'Inghilterra sa- 
rebbe andato diminuendo; e cosi il cambio con tutto 
il mondo sarebbe ostalo in nostro favore, ed ì cinque 
utihoni sarebib^'>^£i>'''ati in Inghilterra colla stesff 
prestezza, ca^^ì °^ erano usciti. Supporre che il- li- 
vello. ^Q^^Ht^ preziosi possa essere sturbato per- 
■»ane$(^M^i^ trasportando la moneta da un paese 
aW^^i^^i' tanto assurdo quanto supporre che il li- 
vell^id'uno stagno possa essere alterato prendendo 
un Jeccbio d'acqua da un Iato di esso e versandolo 
D altro. Tutti i paesi in cui la Francia avesse 
tfflto parte qualunque della moDcla ricevuta 
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dall' Inghilterra , sì sarebbero trovati poMedere una 
quanlilìi maggiore di moneta che lo stato abituale 
de' loi-o prezzi non richiedesse. Quel di piil sarebbe 
uscito da essi per andare o direttamente in Inghil- 
•terra , od in que' peeù che avessero avuto difetto 
di moneta per averla antecedentemenle «(portata in 
Inghilterra. 

E chiaro adunque che anche nel caso estremo 
da me supposto, di uc egt'esso dall'Inghilterra di 
5 milioni in moneta, la perdita, se perdita pub pur 
chiamarsi, sarebbe immediatamenLe riparala. Il solo 
ìnconTeo lente a cui noi andremmo soggetti , ove la 
Francia non volesse prendere le nostre slofl'e di co- 
tone e le nostre chincaglie in cambio delle sue se- 
terie, sarebbe che invece del cambio diretto di mer- 
canzie inglesi <soD mercanzie francesi , nm daremmo 
alla Francia moneta , la Francia esporterebbe la 
moneta in Germania, in Olanda, in Kussia , e la 
Germania, l'Olanda e la Russia ci darebbero indie- 
tro la nostra moneta in cambio de' nostri oggetti 
manifatturati ; in breve , il nostro commercio sarabbe 
circolare anziché diretto. 

Ma lasciando da parte le supposieioni e pas- 
sando alla realtà) le trasmissioni di moneta da paese 
e paese sono d'ordtoaiio di poco momento^ ed ap- 
pena divengono esse dì qualche importanza, che il 
livello si aggiusta nel modo indicato. 

Generalmente parlando non vi pub mai essere 
adunque per lungo tempo upa grande devianone 
dal pari nel cambio commerciale di due paesi. 
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Vi sono però eccezioni e questa regola gene- 
rale , come ellorcbè esiste una cagione qualunque 
per cui ì metalli preziosi hanno una lenilenza co- 
staute ad andare da un pae«e ad un altio. Ne'pafsi 
the poiseggODO mioiere , per esempio , ed aucbe io 
quelli a traverso i quali passano i melalli preziosi 
per secarsi in altre parli del mondo ove tona do- 
mandati, e»! debbono avere minor m$cN^ {^.ji^ir 
ne' paesi dove tono- esportati. 

Noi abbiamo veduto cbe una bilancia univer- 
sale in favore di un paese qualunque, vale a dire , 
un'importazione costante in esso di danaro, deve- 
farvi tosto ahare Ì piez/.i di tutte le cose in modo 
da escludere tutte le sue produzioni da ogni mer- 
cato straniero, ed offrire una tentazione irresistibile 
ad introdurvi le produzioni estere. Queste debbono 
di necessilà essere pagate in danaro , niuno volendo 
comperare merci in un paese ove sono care, ed il 
danaro deve cosi cominciare ad' uscire da esso. D'al- 
tra parte una bilancia costantemenle contraria a qual- 
siasi paese deve esauiiie ben tosto la sua provigìone 
di lìielalti preziosi , e far abbiissai e in esso i prem 
di tutte te cose , in modo da diminuire , e grado a 
grado annientare i motivi che lo spingevano a com- 
perare merci t>sti:re , e da accrescere quelli di tulli 

fi^i paesi a comperare le sue. Supporre ebe un 
'possa conlinuare per sempre a comp#rHÌ:e 
vendere, o vendere senza comperare, o nem- 
comprare pUi che non vende, d vendere piii 
Ktitt BOD compera è duuq^ue ugualmente assurdo. 
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Ma qiiantunqtM nesKm paew, tranne uno oha 
abbia molte miniere, possa avere il suo ambio con 
tutu gK altiì paesi perniaiienleiDeote favoretole o 
s&Torevolé, la teodcnza di ogoi egresso de' metaUt 
, preziosi a cagionare un ingresso relativo , ba uoa 
ecceziooej ed è allorquando la massa delta moneta 
iF una Dtuioae è diveDuta maggiore o roÌDore di 
qoanto i richiesto a tenere in eua i presa delle 
cote Delia proporsione naturale con quelli del re- 
stante del mondo commerciale. 

Ite funzioni che compie la moneta , nella sua 
qualità di miiura , ed espressione o rappresentativo 
del valore , non possono essere propriamente rim- 
piazzate da niente altro ; ma la somma di moneta 
necessaria alte transazioni di un paese , a servire di 
mezzo de' cambi , sta in picciolissima proponione-' 
col numero delle transazioni stesse, ^'casi ordinerì 
un milione di sovrane sarebbe più die sirfBciaila-a' 
prestare ua tale ufScio in Inghilterra. In SMiia Uirai 
quantità di gran lunga minore lo presta attualmente. 
Se un paese possiede tanta moneta quanta è bastante 
a prestare l'ufiìoio di misuratore, e ad essere l'e- 
ressione od il rappresentativo del valore, sarà age* 
e il ritrovare poscia un sostituto ad essa per 
niere il terzo ufficio , quello- cioè di servire di 
1D de' cambi. È ovie in vero, ohe' come Jo-mo- 
<è Utt Mttitnio al credito-, it cflsdi» debli'eMtero 
ostituto alta moAeM; ed è ba asfo-abe H eouf- 
■ra oacioae e uatiMie li A * 
, che altre in fallo aoa ««» « u» 
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cambio di credili uguali , seguilo da picciollssiiaa 
trasmifiiione di moneta. 

In UD paese dove ù fii molto commercio, l'ia* 
terrcBlo atloale della moneta, se eccettuàoai t pa- 
gamenti di poco importa», é quasi intieramente 
evitato. Non la millesima porte Forse de' cambi gior^ 
natìeri che hanno luogo in Londra , e ne' quali il 
valore di una delle cose cambiate ecceda quello 
dell' allrn di 4*^ scetlioi , è eflettuala coli' intervento 
della moneta ; sebbene i termini de* contratti sieno 
espressi in moneta. 

La difficoltà di assicurare ciascun venditore suc- 
cessivo sulle circostanze ed il carattere della persona 
a cui egli fa credito, è ciò che principalmente si ap- 
pone al molto diffondersi del credito. A questo io- 
oonveniente è rimedialo dai banchieri, i quali, avendo 
ottenuto essi stessi la fiducia pubblica , cedono ad 
altri il benefìcio di una tale fiducia. Uno de* modi 
in cui essi fanno ciò si è , prestando a' loro avven- 
tori de' biglietti sul quali sta scritta una promessa 
di pagare a vista una data somma di danaro. 

' Sino a che il pubblico ha Tede in questa pro- 
messa , vale a dire, sino a che si crede generalmente 
che il biglietto sarà convertibile in danaro, a piacere 
di chi lo possiede , esso fa funzione di moneta ; e 
fticcome è più comodo portare in tasca un pezzo di 
carta che del danaro, ed é più diffìcile smarrirlo, o 
che sia rubato , spesso i biglietti sono preferiti al 
daniKo , e possono circdare per mtAtì anni , cam- 
biati fiane dnccenlo volte Panno, e ad ogni cambio 
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trasferendo nuovamente il credito , sìoo a che , es- 
sendo dÌTenuli troppo sucidi, o logori per valersene 
eoo sicurezza^ ne è finalmente chiesto il pagamento 
al banchiere. 

Tuttavìa remissione de' biglietti dod è il mezzo 
priucipale eoo cui i baochieri facililano il trasferì' 
mento del credito. .Toslocfaè l'uso de' biglietti, o co- 
me dicesi comunemente, del credito su carta, è di- 
venuto universale, ciascuno che fa molti aiTari trova 
conveniente di tenere un conto aperto con un ban- 
chiere, e di fare i suoi pagamenti per mezzo di or- 
dini in iscritto. Se quegli a cui è dato in pagamento 
uno di questi ordiuì si vale dello stesso banchiere , 
egli glielo trasmette ed invece dì ricevere io danaro 
la somma scritta, essa gli è posta a credito dal ban- 
chiere. Se egli si vale d' aa altro banchiere é del 
pari probabile che l'ordine abbia il suo efiìetto senza 
P intervenlo della moneta. I banchieri s' iacootrana 
ogni giorno in un dato luogo , si cambiano gU or- 
dini che compensami gli uni gli altri, e non pagano 
che la bilancia. Si calcola die nella clearing house (t) 
nella strada Lombavd in Londra li faci^no ogni gior- 
no pagamenti per l'ammontare di ^5oo,5oo di ster- 
1ÌDÌ, e di 1 3,000,000 in certi giorni, e che la bilan- 
cia in realtà pagata ecceda di rado 200,000 lire ster- 
line; e questa slessa bilancia non è pagata in danaro, 
ma io biglietti del banco d'Inghilterra. 



(1) Sito ove raduDansì i banchieri. 
Principii d' ecoiiamia polilica. . 
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Àlloi-c^è una nazione è giunta ad un nllo grado 
di perfezione in fatto di commercio, alloicliè eua 
possiede in raasim&. disteelto uiE b{raeo'^egode:-iielb 
confidènza pubblica, e Pmù de* bìgtiettì « degli oi^ 
dini scrìtti, o ciò che comunemente chiamasi il cre- 
dito su carta, ò diTenuto famigliare, essa può fare 
a meno della moneta metallica , tranne pei paga* 
menti di picciole somme, e pe' qunii sarebbe incon- 
veniente e tedioso l'emettere de' biglietti, o scrivere 
degli ordini. £ se lo può, essa lo farà certamente. 
Zj'uso della moneta, come Io disti più volte, e lo dirò 
sovente, ancora perchè non puù mai essere a suflì- 
cienza ripetuto, non cagiona piacere alcuno. È un 
modo fastidioso e costoso di rimediare fAlS l^lpeP'^ 
feiione de' baratti, ed è messo da parte loslochè si 
può rimediarvi con minore spesa e fastidio. La mo- 
iiela d'oro e il'ai^tnlo osserva Adamo Smilli che è 
in circolazione in qualsiasi paese, puossi paragonare 
ad una strada pubblica, la quale, mentre fa che cir- 
colino e sìeno portati al nit-rcato' tutto il grano e 
tutto il fieno .del paese, non produce essa stessa 
una sola sp>(:a."dì grano , od un solo brano d'erbe. 
Le operazioni de' banchi, creando nna specie di stra- 
da.^^^^g>abile sospesa in aria, fanno per la moneta 
i^^^ca ciò che avverrebbe pe* p^od*!^ dd: ^1^(1! 
del paese, se fosse in realtà possibile ii costruire di tali 
slroiK-: i;tan [lurtu dolly sue aiiliulie strade sarebbe 
convertila in buone pasture ed in campi arnli, ed il 
prodotto annuo delle tene e del lavoro sarebbe gran- 
demente aumentato. Ma, egli soggiunge, cbe quan- 
tunque il commerciQ e l'tnduabda del paese possonsi 
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per tal modo accrescere, noti possono perb estere 
in tutto aosi sicuri raeotre stanno in tal guisa s»- 
spen sovra ali dedalìs di carta , come (|u(iDdo essi 
procedono sulla via solida e piana dell' oro e del- 
l'argento N. 

Le cagioni iDlrinsiobe del valore di una sovrana 
sono le stesse che fìiuno essere l' ora una costi In 
quale procuri piacere agli uomini e f.ia ai' tempo 
istesso di ditìScile acquisto. L'una o l'altra di queste 
cagioni può variare ; ed il valoi'e -della sovrana an- 
drà soggetto ad una corri spondente variazione. Ma 
il valore di un biglietto di loo sovrane pub variare 
non solo col variare del valore della moneta melal- 
lìoa che esso promette pagare, ma col variare del* 
l'onestà e della solvibililà dì quegli che lo emise. Il 
biglietto può valere loo .sovrane, o 5o, o niente. Il 
solo modo dì accertarsi del suo valore in oro si è 
presentandolo al banco perchè sia cambiato e pri- 
vandosi, per quella somma che it biglietto rappre- 
senta, del comodo che offre la carta monetala: espe- 
diente a cui niuno . ricorrerà sino a c^e egli avrà 6- 
duda nell'onestà a soltibilità del baoehiere. 1 dati 
*u cui multi fondano la fiducia che essi hanno in 
altri debbano essere oltiemodo vaghi. Di rado essi 
sono in islato di verificare te circostanze ed il carat- 
tere di coloro in cui pongono fede, e l'ansietà che 
hanno di vendere fa cb'esM sovente accettino, ^enza 
molte indagini , il mezzo di pagamento clie è loro 
offerto. La confidenza predata cosi alla cieca deb- 
be essere talora tolta pure alla cieca. Colui che ha 



preso in pagamento de' biglietti come se fossero da- 
naro , perchè ha veduto allrì prenderne, è pronto a 
H^ir9>%l pori l'esempio d'altri in rifiutarli. I bt- 
gltélfì io tal modo rìgeltati sono presentati ìn grandi 
manse ad un tratto al banchiere perchè li cambi in 
moneta. Se la somma che essi rappresentano è supe> 
riore a quella della monela ch'egli tiene in serbo 
per pagarli , (ed il fondo di riserva del più cauto 
banchiere eccede di rado un terzo delle domande 
che possono a buon dritto esseigli fatte), egli è 
aiiretlo a proTedersi di fondi , domandando a' suoi 
debitori il pagamento immediato de' loro debiti. la 
tempi di prosperità commerciale non sari difficile 
ad un banchiere che posseggo fondi di qualsiasi na- 
lEira, uguali in valore agli impegni contralti, e che 
ubbia condotto ì propri affari con una certa pruden- 
za, di fiir fronte, con qualche sucrilicio, ad una do- 
manda straordinaria di danaro (i) per fjuanto grande 
ed improvvisa sia. Egli soffrirà danno certamente, 
ma rton è probabile die i suoi creditori soUengano 
perdita alcuna. Ma se la domanda improvvisa ha 
lungo in tempi in cui il commercio è in ìstato di 
coHerenza, ed ancor piti se è (^gtonata da questo 
^ésso, non v'ha cautele, compatibile coU'cser- 
i^&ttevole dell'industria baacaria , nS^ SopC^^lì^ 
^di che un individuo , od anebe vari inciivìdtiì 
polseggano, possano Cornirc ad un banchiere i 
meui di &r fronte a tutte le domande di cambio 



iit^ìétà 4'sprìmono ^etlofatto cotta parola rim, 
éUl i^gàj ^ità ai boiiclii. 



iitiDiediato de* biglietti in danaio. I suoi dubitali pos- 
soDO B pena fare ì loro pagtimcnti regolavi , eiJ c 
loro im|ioMÌbile rUpoaJere ad una chuinata impi-ov- 
visa. Ciò die egli è stato dato in cauzione, e cb'egli 
])ub- vendere, scema dì valore, perchè multi atui sono' 
ijec^s&ilaU a f<tre lo stesso, meutre il oumeio dei 
compralort è dimioiiìto. Egli non pagi più i biglietti 
a villa, e questi non solamente decadono di valore, 
iii.t per uu ctrto tempo non b^nuo più valore al- 
cuno. Spiirgesi l'allarme fra tulli i possessori di bi- 
g 'etti. Una gran parte^ la maggiore forse, di àh clie 
serviva di mezzo di cambio per tutto il paese, perde 
ogni vnlore, e gli eiTetti sono prticisameate gli stessi 
come se lu muoiita metallica del paese fosse slata in 
ugua.e proporzione repentinamente distrutta od espor- 
t.ita. 1 prezzi abbassano, é mes&o uo fieno all'impor- 
tazione delle meroi, e ne è incoraggiata l'esporta- 
zione. I cambi esteri divengono tutti favorevoli al 
paese, ed i metalli preziosi vi affluiscouo da tutte 
parti, sino a che il vuoto originalo dulia distruzione 
della moneta di carta non sia stato riempito. Se la 
legislatura , temendo uu'altra siiaile calamità, si sfor- 
zasse ora dì limitare V emissione della moneta di 
caria, e giugnesse in fatti a limitarla, la moneta di 
metallo cosi repentiuameote ao({<itstata rimarrebbe 
nel paese per sempre. Ma se essa laiciasse prendere 
alle cose il loro corso naturale, tostochè la tempesta 
fosse passala, l'emissione della carta ricomincìerebbe, 
ed i metalli preziosi, di cui la carta è un sostituto, 
sarebbero di nuovo esportati in cambio di cose cod- 
■umabili e soddisGiceati i tufogni del paese. 

. 9* 
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TBORU »BRC.\NTILB DELLA BICCHBZZi. 

Uno scrittore tiistiiilo , il Mg. Bianco White , 
coosideraDcìo un fuKo straordinario nella storia delle 
conoscenze Lirnane, l'avere cioè gli aniicli) intiera- 
meole trasandato la teorìa della ricchezza, paragona 
lo stato -della mente loro a quella di faDciulli nella 
casa di ua ricco commerdaDlei i quali vedendo ■oni' 
ministrate loro regolarmente le cose aecetsarie e pia- 
cevoli alla vita non fanno inai indagini sul mecca- 
QÌsnio che produce simili effetti, o se mai pensano 
a ciò, suppongono la collazione, il pranzo e la cena 
f uccedersi vicendevolmente per dono spontaneo della 
natura , a guisa della primavera f dell* estate e del- 
l'autunno. 

Se mi fosse lecito spingere un po' olirti il para- 
gone, io direi, cbe tosto.cfaè i fanciulli volsero la 
taente alle sorgenti del loro ben essere, udendo U 
padre parlare Kp<>sso della difficoltà di procurarsi da- 
naro, e'tW rndo della difficoltà di spenderlo; valutare 
d'ordinario la propria ricchezza io dmiaro, e, ricu- 
sando loro qrialchp cosa, dare ognora per motivo dfl 
riGulo il difetto di danaro, eglino tirarono la con- 
seguenza cbe i loro piaceri dipendevano piuttosto dal 
danaro che il padre riceveva clie da quello eh' egli 
spendeva; c^e la somma della felicità loro dipendeva 
dalla somma' di danaro trovaotesi attualmente In cas- 
sa; e che l'una sarebbe andata ognora aumentandosi, 
ove l'altra si fosse pure iDdefioitameote e costante- 
mente accresciuta. U come raggiungere ano scopo 
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lì pieno dì savìeiza sbalzava sugli occhi d'ognuno:, 
conveniva far enirare in cassa la maggior quanlilà 
possibile di danaro, e lasciarae uscire la minore pos- 
sibile; incoraggiare i cambi, ne' quali il padre rice- 
veva danaro, e discoraggiaru quelli in cui dava da- 
naro; allungare il suo coromercio co' suoi propri av- 
ventori, e restringere tutti quelli in cui era avveD* 
tore egli stesso , facendosi egli stesso le cose e pre- 
standosi i servigi die prìma altri faceva per lui e 
prestava a lui. 

Ma è egli mai possibile cbe inteie nazioni fac- 
ciano simili ragionamenti, agiscano dietro tali nor-, 
me? Possibilissimo. Le follie della vita reale sono^ 
ade volte tali che oltrepassano i limiti del verosi* 
mì\e ) ed intere nazioni possano per secoli agire, Oj 
sforzarsi di agire, dietro priacipii da cui non po-. 
irebbesi se non per ischerzo supporre ohe fossero di-, 
retti privati individui. Il sislema mercantile esige cbe, 
si proibisca l'esportazione de' metalli preziosi^ che 
fitcciansi trattati di commercio con quelle nazioni sup- 
poste dare probabilmente oro ed argento io cambio 
di merci; che si proibisca, o si circonscriva l'impor- 
tazione di quelle merci supposte far nascere una bi- 
lancia di comniercio sfavorevole, un commercio in-, 
somma a oagion del quale i metalli pi-eiiosi sono, 
esportati. £i80 atabilisce prenUi per l'espoi lazione di> 
quelle menù cbe suppongonsi essere pagate con oro. 
ed argento: esso fa di renderci, come suolsi dire, ia- 
dipendentt dalle naffioni straniere, foi-zandoci a pro- 
durre noi stessi ci6 ck^ ci pub essere somminislralo, 
di qualità migliore, ed in maggiore abbondanza, d»'. 
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ttraoiei'i. Tale è l'essenza del si^ti^ma mercaalilu; e 
iiL>' diversi scupi a cui mira, iu cbe dìFTcmce esho 
dalla coodotta de' supposti futicìulli? 

Ove il oioudo Don sia arrestato nel suo corso 
progressivo da qudlche impensata catasitrofe, se da 
qtii a loo aani, g'taodo ogni traccia del sistema mer- 
cantile che oro tnuiampa le nostre azioni, ed altera 
tutti i ooiitri ragionnmenli, sarà scomparsa, quando 
•ara lecito agli uomini di ogni oa/.ioue dì valeisi fino 
a'I' ultimo delle proprie fucoltd, e di Iruire puru sitio 
atl'ultiuto partito di quelle possedute dagh esteri^ 
te in quella larda età in cui il buon seuso regnerà 
sulla terra fosse scoperta uoa copia di questo libro, 
io ttrà probabiltneote cousidisralo un accademico , 
ohe ignorava il mondo , e che dal suo gabinetto de* - 
damava contio opiiùoid e fatti d siravagauti che 
non potevano essere altro m dod ta oreaeiooe di una 
visionaria itti ma gì nativa. 

>Ia lasciando da parte i supposti giudizi dulia 
posteiilà, fiicciamoci piuttosto ad ind.igiire le cag'oni 
elle diedei'o origine, e mauteuneio per secoli incon* 
cusio opinioni , che non avevano alcuna base né dì 
verità, nè di realtà. Io sono inclinato ad attribuire la 
luro origùuttjmiuediata all' uso della moneta , coosi- 
deratq ì^mSkalo come misura del valore che come 
mauOl^iS^eauibi. L' uomo che possiede moltissime ' 
cose valevoli, è ricco ^ ma il modo più evideute di 
stabilire la sua rii:cbc2ca comparativa si è , fiss^indo 
per quauto dauaru sarebbero vendute tutte le cose 
che egli' possiede. Quando diciamo che un tale ha 
100,000 lire, noi ci iuteodiamo dio la somma di 
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danaro per cui quanto egtì possiede potrebbe essere 
venduto, monta a lire 100,000. Questo modo d'espri- 
mersi riguardo ad un individuo non induce olcuno 
in erróre. Noi sappiam bene che lii persona, della 
possedere 100,000 lire, non ne possiede forse 20 in 
danaro; eli' ella non ba abitualmente presso di sè 
taola inoneta quanta ne lìene in cassa un boltegnio, 
il quale non possiede forse la decima 0 la centesima 
parte dell'avere di essa. E noi sappiamo inoltre che 
ove quella persona fosse astretta a cambiare le varie 
sue proprietà in moneta, sì che ne possedesse dieci 
volte tanto , invece dì divenire pth ricca divenebbe 
più povera. Ma allorché gU uomini ragionano intorno 
alla riccbesca nazionale , sembrano dimenticare af- 
fttllo ch*es:ia non è altro che t'aggregato delle rio- 
cbezze possedute dagli individui. La loro mente ècon- 
fusa dalla grandezza del soggetto, e dall'essere esso 
complesso. Perchè la riccbeaza d' una nazione, a so> 
mìgliaoKa delle funzioni 'separate di cui è còmpoita-, 
pu6 essere valutata in danaro , essi la suppongono 
consistere in realtà in danaro; errore s\ madornalf*^ e 
forse SI naturale quanto quello che commetterebbe 
un fanciullo, il quiile udendo dire che un tal nego- 
stante possiede too,ooo lire, supponesse aver questi 
una cassa centeoeiile una' simil somma iu oro ed 
aj-gento. 

Io non dubito punto, sì fatto strano equìvoco 
-entralo una volta nelle menti dell'universale, ch'esso 
siavisi sostenuto a: motivo dell' impossibili là slesaa, di 
ridurre ad alto pratico i pcincipii dedotti da ea>o. 



Come dissi in addietro, vendere senza comperare, 
od anche continuare a vendere più che noa si com- 
pera , «ale a dire:, far nascere a fona una bilan- 
cia di commercio costantemente favorevole , i asso- 
lutamente impossìbile. Ma ove, sino a certo segno , e 
per un dato tempo, ciò fosse pure stato possibile; 
ove a fona di proibiziooi , restrizioni, premii, fossimo 
pur giunti a fare cbe per ao anni le nostre espoita- 
zioni avessero annualmente superato le importazioni, 
diciamo pel valore di 5 milioni; ed impedendo rigo- 
rosamente l'uscita della mooeta fossimo giunti a con- 
servare una tale bilancia, Qoi, alla fine de'ao anni, 
ci saremmo trovati possessori di loo milioni di sler- 
lioi in oro ed in argento, olire 1a~ inofMta che prima 
era in corso, e la ipiale noa ha forse mai ecceduto 
i /\n militmi. SÌi>o a qua! segno una tale aggiunla 
ni ;i iio-li a [iiouela clrcolanlfi, oggiiinla non ricbiesla 
da ileficiciiiia sIcLina in essa, avrebbe fallo crescere 
i pi'L'zii di lulle le mercanzie inglesi, e quanto una 
Inic solliiwiooe alla moneta circolante del restante 
liei nioixlo avrebbe fatto abbassare i prezzi di tulle 
le mercanzie straniere, è diffìcile il dirlo* È evidenlé 
pevù, che l'alzarsi de* prezzi da un lato, e l'ablMS- 
KBCjsLdi^^HUro , sarebbero stati tali cbe l'Inghilterra 
ooajPl^be potuto pìii tenere io sé la bilancia; ai 
continuare il commercio estero in altro modo se noo 
riesportando i metnlli preziosi. 

Aventlo noi allori avuto campo di conoscei'e 
che ci eravamo privali per lungo tempo, non solo di 
oggetti di lusso e di comodo, come vino, tè, zucchero^ 
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Tiia anche delle materie lo dispensabili alle arlì le 
più comuni, come coloni, canape, tegpami ecc., e 
che in compendo di tante privazioni non avevamo 
oUenulo altro vantaggio che di dare in pagamento 
di una cosa qualsiasi cinque lire invece di una, il 
sisleoiB ci sarebbe apparso troppo assurdo, per vo- 
lerlo sopportate più a lungo. Tutti avrebbero giudi- 
cato necessario esportare la moneta superflua, piut* 
tostochè, nuovi Mida, avere oro in gran copia, ed 
essere privi di cibo, di vestito e di alloggio. L'impos- 
sibilità, peruD pane, di conseguire lo scopo del sistema 
mercnnlìle, di crearli io circostanze ordinarie una bì* 
lancia di commercio universalmente favorevole, o crea- 
ta conservarla aolo durante uo meBe^ è appunto quella 
che ha ritardato per tanto tempo la scoperta dell'as- 
surdità di un tale sistema, e che fa che anche oggi 
sia ritenuto da tanti per vero e buono. 

Ma, accoi'dundo pure che l'illusione, circa la 
possibililà di raggiungere lo scopo a cui mira il siste- 
ma mercantile, e circa l'utililà sua,. fosse universale 
(e tale era, ed è quasi tuttora); come avvenne che i 
mezti conducenti a quello scopo, cagìonaudo ua danno 
l'i evidente ed immediato, fossero impiegati n alacre* 
mente? perchè sono essi abbandonati con tanta rilut- 
tanza? perché gli uomini sono si ansiosi, io questo 
caso soltanto , di sacrificare vanteggi immediali all'a- 
spettativa di vantaggi futuri? 

Il fatto è questo; che quantunque le proibizioni 
e le lesti'izioni messe aiIMmpartatioDe, ed i premii 
accoiilati alFesportaziope cagioDÌno sempre una per» 
dita al pubblico , essi producono f o sodo supposti 
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produrre un guadagno ad individui. Ma la perdila, 
sebbene di gran Iuii{;a maggior del guadagno, è fatta 
da colora i <]uaU avrebbero produllo le merci in- 
glesi che sarebbero state date in cambio delle stra- 
niere, e da coloro che sono cotlretti comperafc a 
pih caro .prezzo merci ingleii di qualità inferiore. D« 
un lato l'identità di à fatte persone non pub estere 
■labijìla, nìuDO potendo provare essere egli del nu- 
mero dì coloro che hanno dritto di lagnarsi ; e se la 
lolalilà del danno è grande, la parte di ciascuno ò 
ficciola. Dall'altro l' identità di quegli ctie produce 
la merce inglese che altrimenti sarebbe rimpiazzate 
dall'estera, é facilmente stabilita \ ed egli d'ordinario 
valuta oltre il giusto la perdita a cui rammìssione 
di un rivale Io assoggetterebbe , ed esagera i prt^ri 
terrori. 

Coloro che conoscono a fondo tutte le partico- 
larità delle nostre leggi commerciali sanno quanto 
minimo sia talvolta il guadagno individuale che è 
fatto pesare (.ulla bilancia in contrapeso della perdila 
pubblica. L'egoismo pub essere ugualmente intenso 
in altri , ma io nessuno è sì impudente , perché in 
nessuno sì tollerato, quanto in un monopolista, il 
quale considera suo giusto diritto un pubblico danno. 

Il soggetto è reso ancor pih complicalo ed oscuro 
da quel possente strumento di confusione, la gelosia 
nazionale. La libertà dì commercio non solo priverà 
noi del nostro danaro, ma farà che questo cada 
nelle mani de' nostri vicini ; non solo impoverirà noi, 
ma, cib c^e è peggio > arricchirà loro. Il .commendo 
tra paese e passe é Teroumilmeute piìi vantaggioio 
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in pnìponione che i paesi tono pih Vaiti) produttivi, 
conligtiì. Ma queste stesse circoslanxe «ODO te cpgioDÌ 
dette gelosìe nazionali. NeMun coramercio sarebbe 
più vantaggioso all'I ngliilterra ed alla Francia, quanto 
quello che queste due grandi nazioni facesiiei'o fra 
esse. Il loro territorio è esteso, e grandi sono le loro 
forse produttive: le cose di cui rispettivamente ab- 
boodano quadransi appunto coi bisogni rispettivi, ed 
il breve fratto di mare die le separa j o per meglio 
dire, quanto al sommergo le UDÌsoe, riduce quasi a 
Ddlla le spese dì trasporto. I vini della Garonna ia*- 
rebbero naturalmente piti' a buon mercato in Londra 
che non in Parigi, ed i tesnri minerali del paese di 
Gales e della Coinovaglia, arriverebbero colta stessa 
facilità nella Loira che nel Tamigi. Ma appunto per 
queste ragioni ambo i paesi sonosi studiati con per- 
versità d'ingegno, di escludersi 1' un l'altro i prò* 
pri prodotti, e sono sì bene riusciti in ciò, che quanto 
l'Iughìlterra importa dalla Fraticia, intece dì mon* 
tare, come dovrebbe naturalmente essere, ad un terzo 
od un quarto delle proprie impoitazioni, nou monta 
forse atla cioquaateìima parte di esse. 

Un altro errore che produce eiTetli sinistri con- 
siste nell'uso della parola « indipendenza ». Essere 
indipendenti dallo straniero per la provvisione di una 
cosa, perché ne abbiamo io coppia noi stessi, è sema 
dubbio un vantaggio. Se vi fosse possibile dare al 
nostro suolo e al nostro clima ie forze produttive 
delle pib fertili pianure del Messico, ed ottenere, per 
ogni seme di grano che confidiamo alia terra, invece 
Priiicipii d'economia politica. 10 
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di dieci , novanta , o cento, noi saremino qiianlo ai 
grani, ÌDdipendentì dallo slrnniet o; il vaologgio però 
«farebbe non nell'iodipendenza, tua nell'abboadanza. 
L'ìndìpeadenza del listenia mercantile non è già ac- 
oompagoata dall' abboadaota, ma dalla privazione; 
nane doq gìit dall'estensione, benii dalla mata ap- 
plicazione delle nostre risorse , non dalla ricchezsa 
nostra, ma da una povertà che .c'infliggiamo noi 
stcisi. È l'indipendenza di Swift, il quale negli ul- 
timi anni di sua vita si privò del piacere di leggere, 
]percliè si ostinò a non voler far uso di occhiali. 
L'iodi pendenza del bottegaio, il quale invece di ba- 
dare ai proprio tralico perde il tempo a dare egli 
stesso il luddo alle proprie scarpe. E chiamersi in- 
dipendenti dal marciapiede camminando nel ruscello 
in mezzo la via. 

L'indipendenza dal vicini è stata talora consi- 
gliala, non come mezzo di ricchezza ma di sicurezzar. 
Sarebbe uscire de' limili della scienza economica 
considerando il «oggetto da questo lato. Tuttavia 
se mi fosse leòito il farlo direi, cbe sembra essersi 
dimenticato che tanto la di pendenM quanto l'indipen- 
denza sono reciproche; che noi non possiamo «ssere 
abitualmente dipendenti da un'altra nazione pei- una 
gi»n;:parte delle provvigioni nostre, senza che que- 
sta, stessa nazione non dipenda da noi per una gran 
parte delle sue. Chè se una tale mutua dipendenza 
i^' Burnentasse gli inconvenienti della guerra per una 
f nazione, li aumenterebbe del pari anche per l'altra. 
Se le relazioni fra l' Inghilterra ed un'altra naùonc 
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qualunque fossero tali , che l' Inghilterra ricevesse 
materie prime io cambio di oggetti manifattura li, od 
ancbe ia cambio del suo ora, (ed è in ciò in cui st 
crede stare la forza dell'argomento) si fatte relazioni 
unirebbero a lei l'altra nazione coi più forti vincoli 
possibili } l' interesse immediato de' proprietari del 
suolo; classe potentissima in qualsiasi società, e la 
sola che abbia potere ìn un paese povero. Io illu- 
strerà il mio argomento considerando le nostre reia- 
lioni cogli stati sul mare Baltico. La nostra dipen- 
denza da essi pe' materiali indispensabili alla raarìoa, 
dipendenza apparentemente pericolosissima, non sem- 
bra aver mai diminuita la nostra possanza duraoU! 
la guerra ; méntre il dipendere de' proprietari Russi, 
per le loro rendite, della compera, per parie del- 
l' Inghilterra , de' prodotti del loro suolo , fece la 
pace con noi cosa assolutamente essenùale ad essi; 
cosicbè la vollero, e l'ottennero, assassinando impune- 
mente nn sovrano, e minacciando un altro di un latto 
uguale^ Da tal! considerazioni risulta a mio ci-edere che 
una noùone correndo dietro, ad una chimera, quale è 
questa pretesa indipendeon commerciale, non fé «tfiro 
che aumentare le eventualità dì guerra , dimtnuetido 
nell'altre nazioni i motivi di restare in pace con lei ^ 
ed avendo impoverito sè stessa, trovasi poscia meno 
in islato di sosteneila. E così puossi arditamente as>^ 
aerire che noi siamo debitori alla teoria mercantile , 
oltre delle follìe che sono proprie ad essa, della 
maggiore (ti tutte te umane folfie , della guerra tra 
ooeìooì incÌTililB. 



Digilized by Google 



1 la 

Pure, come il dissi già, P intervento delle leggi 
nella direzione del commercio , le proibiiionì e te 
restrizioni messe all'importazione delle merci estere* 
i premi accordati all' esportazione delle nazionali , 
tutto ciò è fondato sulla teorìa uiercmlile ; oTTerti» 
sutTopìtfioitiK ^ebé^. Ja tì&hfm^^ Amiate imlP^d è niel* 
l'ai^nlo, e che (accia d'uopo accrescere io un paese 
la quantità d'oro e d'argento, assiemandogli una bi- 
laocia dì commercio favorevole, vale a dire un com- 
mercio in cui cib che il paese esporta valga sempre 
piil di ciò che esso importa, la bilancia essendogli 
pagain in danaro. 

È del tutto iropoisibile, fdlte tre eccezioni che 
indìcher!» in seguito , difendere plausìbilmente sovra 
un altro princìpio l' intervento delle leggi nella dire- 
zione del commercio. Dico plausibilmente, perchè 
non farelìbtì ciò chi soUeoesse doversi favorire certi- 
individui a spese di certi altri, ed uno classe della 
società iiHc spese di un' alu a , o di tulle. Elisabetta 
pensavn iicompensare □ buon patto i suoi fiivorili, ac- 
cordando loro de' monopoUi ; ma ella era almeno 
scusabile, vista l'ignoranza dei tempi intorno alle ma- 
terie economiche. 

Vi sona senza dubbio uomini onesti, i quali, 
sebbene pensino ciie il miglior modo di render pro- 
spero un paese sia (jiiello di proteggere la sua indu- 
stria contio la concui'rcaza stianieia . e f;irlo indi- 
pendente diigli altri paesi pe" piopi i ooiisutiii , non 
ammettono tuttavia apertamente per vera la teoria 
^^iantile, o, come accade pìb sovente, ne ignorana 
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affatto r esisteDza, Ma essi in gèneraU non foono 
che ripetere per abitudine, pregiudìzi raccolti nel coh- 
versare, e le parole protezione, indipendenza, clie 
essi fap no suonare tanto alto, tengono luogo in loro 
di qualiHa^ ragionamento , e meritano a loro cre- 
dere il patrocÌQio ài ciò che essi chiamano sesso 
comune. Eppur* se tu puot indurli a ragtoìiar teco 
alquanto, eadono ben tosto nella teorìa mercantile. 
Noff possono fere a meno dì convenire che le merci 
estere che essi non vogliono lasciar entrar nel paese, 
o ci saranno date in dono , od in cambio de' pro- 
detti nostri , o della nostra moneta. Supporre che vi 
sieuo paesi, i quali ci vogliano far dono de' toro pro- 
dotti, o cbe facendocelo, noi ne soffriremmo danno, 
è troppo assurdo anche per tali ragionatori. Se essi 
ammettono il secondo caso, cbe le merci estere cioè 
ci fo*sero date in cambio de' nostri prodotti, deb> 
bono ammettere di necessità che Ih pL-rdiCa de' pro- 
duttori, di cui noi indirettamente prnibinmo le espor- 
tazioni , bilancia il guadagno dì quelli le produ- 
zioni dei quali noi incoraggiamo ad arte, rimanendo 
poi senza compenso la perdita fatta dall' universnie. 
Essi sono quindi rìdotU a sostenere ehé il pagamento 
sarebbe futlo in danaro; e suppóne che un tale pa> 
gamento potesse essere continuato, e fosse un roaJe, 
cib è la teorìa mercantile. 

Sonovi però tre casi , come accennai in addie- 
trn, in cut puossi difendere l'intervenzione delle Ifggi 
nell'andamento naturale del commercio, senza aver 
ricorso alla teoria mercantile. Il primo si è quando 

IO* 
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l'ioterveiMione ba luogo a motivb di ùmireaa pub- 
blica ; questa argomeato io l'ho già combattuto. Il 
«eooado, allorché il sisteisa di esclusioae delle merci 
estere, essendo stato introdotto da lungo tempo, ha 
fatto sorgere con gratide spesa fabbriche nazionali , 
ed educato artigiani io gran numero, ai quali l'am- 
missione delle merci estere sarebbe senza dubbio 
dannosa. La risposta a questo argomento, secondo 
ì puri principii delP economia politica, é ovvia. Il 
solo scopo di quelle fabbriche e della destrezza di 
quegli artigiani, si é it. produrre le merci io qui- 
stione. Se tali merci, od un lostitnto preferito ad 
esse, possano ottenersi altrimenti che per mezzo di 
quelle fabbriche, o della destrezza di quegli nrttgiaiii, 
le une e gli altri sono affatLo inutili , come Io è una 
macchina rìmpìazsata da un'altra migliore; imiiili 
quanto una barod da iragelto dopo l'erezione di un 
ponte. 

Perpetuare i sistemi antichi, perchè ogni volta 
che si abbandonano^ qualcuno ne lofi're,'^ princi- 
pio il quale, ove si volesse spingerlo alle sue ultime 
conseguenze, condurrebbe ad impedire qualsiasi mi- 
glioramento. La stampa ha rovinato Ì copiati , \ix 
vaccina ba recato danno ai medici, i battelli a vapore 
hanno nuociuto a' batellieri. Ma un legislatore, il 
quale, basandosi sul danno de' privati ^ avesse proi- 
bito la stampa, la vaccina, i batelU a vapore, sa- 
rebbe ^to a ragione giudicalo indegno di presiedere 
ai destini della società, ed iscacciato con ignominia 
dal suo posto eminente. 
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Tuttavia óò ohe un legislatore non oserebbe 
fare, allorcbà a cagione di fnigliorameotì introdottisi 
nella produzione, viene sostituito un prodotto na- 
zionale aà un nitro pure nazionale, pu6 farlo impu- 
nemente, allpicliè un prodotto estero potrebbe es»re 
sostituito con vantaggio ad un prodotto nazionale. 
Eppure (a cosa è la stessa. Se i Francesi ed i Tede- 
schi, per esempio, avessero perfezionalo le loro mac- 
chine ed i loro slrumeotì di febbricaiione « io itaodo 
che ci potessero fornire i nastri ed i velluti. di cui 
noi facciamo u%q , a miglior paltò di quello a cui 
non li possLomo fabbiiccire noi stessi, noi certanienle, 
rimossi gli ostacoli e&istenti, li compreremmo da essi. 
Ma io tal caso noi «aremmo stati costretti ad aliar* 
gare qualche ramo delle manifatture nostre, afSne 
di prodarre meroi da essere mandate in Germania 
ed in Francia in cambio de* nastri é velluti , od in 
qualche altro paese in cambio della moneta con cui 
sarebbero poscia siati pagali i nastri ed i velluti. La 
diminuzione di prezzo de' nastri e de' velluti avrebbe 
poi messo in istato coloro che ne facevano uso di 
consacrare una maggior parie della loro entrata ad 
altri oggetti , e com l' industi'ia generale del paese 
avrebbe preso un incremento maggiore. Simili mti- 
lamenti non potrebbero certo aver avuto luogo, senea 
danno per alcuni e vantaggo per altri. I produttori 
di nastri e di velluti avrebbero perduto tanto quanto 
avrebbero guadagnato i produttori di quelle merd 
delle quali si sarebbe aumentata la domanda. 

Ma sia c^e un prodotto nazionale , migliore ed 
ottenuto con-rainor dispendio di pàma venga sostituito 
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aA #«0 {K||«e, imperale p^f^cii^ e; àxe, ^a^^vn 
-0 sia ira prodòtto estero, ptire migliore ed » 
piìl buon patto venga sostilutto ad uno nazionale, 
é sempre vero che in se in ambo i casi vi è perdila 
per bIcudì , gundagoo per altri , ooo vi è che gua> 
àagao per la sodetà generala, considerata nella qua- 
lità dì taasumatpre guadagno perenne , mentre i 
guadagni degli uni è le perdite degU altri non sono 
die temporm». 

Mi dorrebbe in vGh> assai se qualcuno mi cre- 
desse indiflerente a' mali parziali che debbono di 
neceuM aecompagnaie ua mutamento qualunque 
neUa direzione del commercio, sebbene utile all'uni- 
versalità. Io non penso nemmeno che i mali parzialr 
di Coloro cbe eserutano un' industria stazionaria o 
retrogruda, sieno compeniatì dai vantaggi' di coloro 
cbe ne esercitano una pr^rn»^!; 9 «e bem! '^fi-. 
tjtiando la perdita ed il giìacfagno ««ni^raliD egUatì^ 
lei puiiiiin è un mtil maggiore cbe non sia un bene 
il (guadagni), lo mi oppongo all'intervento del ^ 
verno per fjrc deviare la nostra industria dal mi- 
gliore e oatutale suo cammino, od in altri termini, 

10 difendo il commercio Ubero basandomi soltanto 
sul pubblico bene; solo percbé proibire qualunque 
mu&mento accompagnato da danno privato, sai-ebbe 
ili WSltìi proibire qualsiasi miglioramento. L'eHetlO 
di una sì barbara politica sarebbe stato per lo meno 

11 tenerci fermi a quel punto in cui eravamo alloi^' 
che essa fu introdotta; sacrificare infatti il fine stesso 
del governo. Mentre a qual £ne è istituito 11 go- 
verno , se aoQ a quello dì promuovere la fetìciUi 
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deiruniTenale costrìngendo gli mleressi iudivìduali a 
■ottooaottersi a quelli della cooiunilà? i pochi a sot- 
tomettersi ai molli ? 

Ma se nello slato attuale del sapere e delle opi- 
DÌoni in Inghilterra, si volesse applicare ail un tialto 
al commercio estero i principii che dirigono , e ciò 
come la cosa la più naturale del mondo, il commer- 
cio interno, non se ne verrebbe a capa. Nel commer- 
cio interno noi siamo stali usi vedere ogni migliora- 
mento accompagnato da danni privati, ma 6Ìamo stati 
parimenti usi considerare il vantaggio generale su- 
periore a que' danni, ed a far tacere le lagnanze 
dicendo, che tal! sono le eventualìtìi del commercio; 
che quando fu introdotta una tal manifattura essa 
recò danno ad una tal' altra; e che ove si avesse e 
proibire od a mettere inciampi a tutto ciò che pub 
portar pregiudizio agli inlereaù esistenti^ converrebbe 
rimanere perpetuameate stazionari. 

Per mala sorte ì pregiudizi della teoria mer- 
cantile hanno impedito che sì appliaaue questo ra* 
gionamento al commercio estero. Essi hanno fatto 
peggio:, hanno volto contro ì migliorameqti le ra< 
gìoni stesse che avrebbero dovuto militare in loro 
favore. E cnsì coloro che temono soffiir danno dalla 
concorrenza straniera, invece di contentarsi di man- 
dar lagnanze sopra una sciagura loro propria , o di 
ùnpetrare un dievramento ad essa, a motivo del 
bene die l'universale ne ritrae^ hanno potuto basare- 
l'opposizione loro sopra un preteso interesse pub> 
Utoo^ asserire che ogni deviazione dal nostro sistema 
eiclusìm ci fiirebbe dipendenti dallo straniero, e ci: 
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priverebbe della nostra moneta^ cbiamare insomma 
in soccorso, di ci6 cb'essi suppongono essere loro 
vanUggio immedialo, tutte le ^«è^VM^it^: ^[S^ IjbS- 
riB mostruosa. 

In UD governo rappresentativo, in cui ognuno 
puh proclamare altamente, e con quanta esagerazio- 
ne vuole, le proprie sofFerenie ed i propri liinori; 
dove il potere arbitrario di fare Ìl bene è vincolalo 
dagli stessi ceppi che vincoiano il potere arbitrario 
di fare il male, dove in breve l'opinione pubblica 
è oaniposseote^ « ciroa a tali materie sì male infor- 
mata e A faciltneote indotta in errore, parrebbtt a 
prima vista cbe non vi dovesse esser limite alla esten- 
sione, che l'inlcresie individuale, ì pregiudìzi popò* 
tari, la gelosia nazionale potrebbero dare al sistema 
esclusivo. Parrebbe a prima vista cbe non vi fosse 
ragione, perchè lo spavento della concorrenza estera 
da cui fosse invasa a vicenda ogni classe di pro- 
duttori, non ci avesse a condurre alla Gne all'isola* 
mento del Giapone. £ la legislatura ba fatto quanto 
)ia potuto per raggiungere questo scopo. Il signor 
Dainea Barrington dando il sunlct lÉ yuaa, i^lulp del 
rfuindìceaimo secolo, pubblicato da Edóardo IV, dioe^ 
il 4° capìiolo è intitolato, « di certe merci lavorate 
di ctii la legge pioibi^ce l'impuiiaiione ; esso anno- 
vera quasi ogni genere di merci possibilmente im- 
poetabili, e pub ora ritenersi qual legge foodamea- 
delle dogano, stabilita sui migliori principii del' 
^^mercio ». 

MNIp^ali eraao i nostri, principìi di legislBaìone «omh- 
inercìale nel decimoquìnto secolo} e nel decimoltavo 
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essi eranti migliorati si poco che un uomo distinto 
ed istruito, quale era il signor Barringlon, credeva 
che la proibizione « dì quasi ogni genere di merci 
lavorale possibilmente importabili fosse fondala so- 
pra ■ migliori principii commerciali ». E )a difusione 
del sapere è «tala sì lenta che,' a' tempi nostri, il 
signor Hu&kissoD per avere fatto aonullnre quello 
■laCuto è stato chiamato, « un teorico senza viscere, 
sup(?['ante il diavolo istesso in malignila, e nell'avere 
io dispetto la feticilà della specie umana ». 

Ma per buona ventura hani nel corpo politict^ 
come ndl^.umano una forza sanalnce, die a majU 
straorcUnarì m opporre straordinari rimedi. Le assnr- 
di& delle leggi inglesi sulla proprìelà fondiaria baono 
fatto nascere la dottrina degli uses and trust che i- 
una fiozian di legge; la violenza de' tempi feudali 
ha dato origine alla cavalitria^ ed allorché iresclu- 
siooe delle merci estere divenne la legge fondamen- 
tale delie dogane , il conirabando ne fu la conse- 
guenza necessaria, li conlrabandiere è un riforma- 
tore radicale e giudizioso. Per mala sorte egli non 
piiib esereilare il suo meitiere che sopra oggetti po^ 
voluminosi^ ma .nel limite io cui è circoscrìtlo, egli 
soglie tempre a preferenza quelli , la privazione d&' 
qi&li è, il pili dannoso alla società. Ke' paesi dove il 
sistema proibitivo era spinto a quel grado che l'au- 
tore sopraccennato chiama la perfezione del commer- 
cio io Spagna, per esempio, e nelle sue colonie, 
prima che a cagione del sistema stesso essa le per- 
desse , il coDtndMndiere era indi^ensabile al beo 
estere dell'intera nazione. Tutto il commercio eiterp 
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tlipeDclevB da luì. Ma in Inghilterra, al giorno (3'oggi, 
io SOD lungi dal pensare che il coatrabandiere pro- 
curandoci il coiODiercìo libero di tutte quelle cose 
vhe [>el volume ed il valor loro sono di suo domi- 
iiiOf ci cooipeoai menomamente dei dt-lilti, delta mi< 
scria e della spesa pubblica che egli ct|j|ióìite:^ ^ di 
cui è egli stesso sovente la vittima. Il merito del oo;n- 
tiabandìere sta nell'aver furaito il solo argomebto: 
che [intense indurre la legìalaluia a migliorare il oo- 
Siro coiiice di commercio. Se il &ig. Hu&kisson nou 
avesse uvuto altri argomenti che quelli ch'io son ve- 
nuto (jui tispooepdo, egli avrebbe fatto indarno ri- 
chiamo alla camera dei comuni ed alla nazione. Da 
Adamo Smith in poi essi furono messi ripetutamente 
loro dinanzi j e sempre invano, e senza che mai fosse 
iatta ad essi una risposla ragionevole. L'argomento 
del sig. Hu^issoD fù^iqa#o: Sieno le proibizioni un 
bene o un male; proteggano esse e dien vita all'in- 
dustria nostra, o sacrifiuhino l'interesse permanente 
dell'intera comunità all'utile tenujoiaiio di una part» 
de' suoi membri , il fatto è eh' esse sono inefficaci. 
Esse possono diminuire il numero di colora che fanno 
legalmente il commercio, ma solo aumentando in 
egual numero ì contrabandieri. u Quale era, i^Ìe- 
deva egli, la conseguenza di un tale sistema? Molta 
famiglie, che altrimenti siirebbero slati membri utili 
ed indiislriosi dclb 50citilà, vivevano ed allevavano 
i loro figliuoli iti isiulo ili giieira perpetua colla leg- 
ge, sino a che essi acquistavano poco a poco le abi- 
tudini ed i sentimenti di bnndili ; essendo posti «orso il 
restsDlé della comuoiiìi piuUosto in situazione dt 
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pirati che di cìltadini. E questo sistema abfaomioeToIs 
era euo da tollerarsi, non a vaotaggio ma R damo 
delle rendite dello slato, solo perchè lo pochi raui 
secondari dell'indulge maDifaUuriera , noi non poi- 
ledevamo gli slessi vantaggi oaturali, o lo stesso grado 
di destrezza, de' aostri vicini?» 

Per buona sorte questi argomenti persuasero 
sino a cerio- punto la camera de' comuni, ed è alla 
forza loro ed ai controbandicrl, i quali diedero loro 
fona, che noi siamo debitori di quel po' di allenta- 
meato a* c^pì , die sotto malizerà di protezione 
hanno per A Inngo tempo tenuta depreiia l'energia 
di questo paeu. 

covctusioira 

DELIA TBOBIA HESCAIITrLB DELLA BICCBEZZA. 

I due primi motivi pe' quali, senza aver ricorso 
alla teoria mercantile, suolai giuitifioare l'interrento 
del governo nel cono naturale del commercio, sono 
adunque la sicurezza in caso di guerra, ed il danno 
che certe merci estere, allorché lasciate entrare IÌ* 
beramente io paese , cagionano ai produttori Qa« - 
zionali. 

II terzo, ed ultimo, sono le tasse. 

Il principio del commercio libero è il non in> 
tervento \ lasciare che ognuno eserciti la propria Ìn> 
dustria nel modo che gli sembra piti vantaggioso , 
senza che it legislatore pretenda invigilarne o diri- 
gerne te opwazioiU. Ma allorché levasi una tassa so- 
pra uo prodotto nazionale qualunque , di cui puoui 
Priitcipii d'economia politica. 11 
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ricevere un sostituto dall'estero, se Ja tassa è mag- 
giore della diiTereoza tra il prezzo ioteroo e l'etter- 
DO, e le spese di loiportazioae , essa può, olire al 
coadtir seco i mali generali naturaluente loerenti .ad 
una tassa, agire quale latervento Dell'esercizio Da* 
turale dell' jadtutria i. tim pub fare che ■ produtton 
nazionali abbandoomo te loro faccende consuete, e 
mettaosi a produrre altre mercaazie, esportando le 
quali eglioo possano importare, eseolL da tasse, le 
mercanzie estere. Una tassa gravosa è posta, per esem- 
pio, iuWa fubbi'icaziODe interna de' cristalli^ se noD 
Ibssei'o messe l esli i^ioni all' tmportazion de' cristalli 
esteri , noi cesseremmo dal fabbricare crtitatli in 
paese, e consacreremmo una pw^^aut^^XtS 4^ 
nostra induslria □ fabbricare cnercancie da essere 
esportate iu cambio, ilii'i'Ita od indiretto, de'cristalli 
di Francia o lii Ceiriiania. 

Suolsi impedire cUe ciò avvenga taetteado un 
dazio equivalente, o, come dicesi comunemente, di 
GompeusazioDe sulla merce estera. E puossi ben cre- 
dere che ì governi non sono resl'ii a prendere lina 
simile precauzioue, ma bensì il cootrario. i^,e 
voglia riconciliare colla tassa il produttore nazionale, 
sia che si speri aumcnlaie le rendite dello stato, o 
nébbia l'iiilenzione lotlevule di proteggere l'industria 
domestica, il fallo è che una tassa sopra un pro- 
dotto interoo, è sempre accompagnata, non da una 
eguale, ma danna tassa maggiore sul prodotto estero 
che pub servire di sostituto al nazionale : ed i mali 
di necessità inerenti alla tassa, sono aumentftti dal 
farla pretesto a nuove restrizioni commerciali. Ma se 
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la tassa non è che au equivalente, un compenso ^ 
ftllora essa é un'eccezione di cui parlerb in appresio; 
allora esia non è già un deviamento dai prìocipS 
del commercio lìbero, ma una opposizione di emù 
Ciò nullameno si fa uso sovente dì questo ar> 
gomento per sanzionare )a maggior violazione pouì- 
bile di tali principii. Come abbintn detto^ il commer^ 
ciò libero è basato sulla non intervenzione ; sull'as- 
sioma indubitabile cbe la ricchezza dell'intera uà- 
zione é il meglio promossa, allorché è lecito a cia- 
scuno d' impiegare le proprie forze dì mente e di 
corpo nel modo ch'egli pensa il più vantaggìoM a 
sè medesimo, senza cbe imposte parùali vengano a 
somministrargli motivi artificiali di condotta. Ma' le 
imposte non possano creare simili motivi se noo al- 
lorché soQO parziali. Se è messa una tassa general- 
mente su tolta sorta d'impieghi delle forze umane, 
ciò non può fare che l'uomo passi da un'industria 
ad oq' altra. L' esclusione delle merci edera a ca- 
gione di una tassa posta generalmente lu tutte le 
cote prodotte n«ll* ioterno , debb' essere pur està d 
generale o parziale. Ma noi abbiamo vino che una 
esclusione generale di tutte le merci estere, ore fosse 
possibile, invece di diminuire i mali inerenti al porsi 
di una imposta, sarebbe essa medesima una nuova 
e più severa calamità ; dall'altro lato un'esclusione 
parziale non sarebbe che un tentativo di favorire una 
o pili classi di produttori a spese della comunità. La 
prima sarebbe soltanto dannosa; la seeoada dannosa 
ed ingiusta, 
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Lo slesso deve rispondersi allorché una classe 
particolare di produttori chiede che le sia concesso 
UD monopolio in consideiazione del danno che essa 
soffre a motivo di monopolii accordali ad altre. Vera 
è ch'essa soffre al pari dell'intera comunità; ma 
sarebbe egli ginslo di cercare di sollevarla dalla sua 
parte di soSèreoza gettando questa sull'universale? 

Come non ptiosii mostrare ad evidenza la fal- 
lacia d* UD argomento te non con esempi , io ne 
darb qui alcuni presi dalla discussione sorta nella 
camera de' comuni, allorché nel febbraro i8a6 fu 
• proposta l'ammissione in Inghilterra delle seterìé frao- 
cesi. Il depisto ohe parlb il primo disse: « essere 
dei tatto impeisìbite all'Inghilterra il competere colla 
Frauda in &lto di seterie; pendere dal collo della 
naàone inglese, qual grossa pietra di mulino, un de- 
luto enorme, mentre il debite della Francia era cosa 
da nulla : ed eraavi uomini ragionevoli che osassero 
consigliare all'una di competere coli' altra ? » 

Il deputato di Converitry domaniiò. « Potevamo 
noi ritoraare alle mercedi dei 1792, ed agli stessi 
pmù? Se no, come poteva il fìtbbrìcatore inglese 
ccunpeteve collo straniero? » 

Il deputato di Liocohi disse: « Che i Dei can- 
gino i tempi, tolgano via le imposte, mutino le bggi 
sui poveri, e venga pure allora un ministro ricco di- 
nuovi lumi, il quale apra le sue braccia desiderose 
al commercio illimitato dell'intero mondo. Ma sino 
a die cib ^on avvenga, che cosa era parlare di li- 
bertà di conuneroiO} se non proporre che aa uomo. 
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stretto da fem competa di forza e di agilità con uno 
di cui le membra sono ìntiernmente libere ? » 

Aochf il <ig. Baring mise innanzi J'obiezione del 
buon mercato della mano d' opera all' estero , a so- 
steiine, « essere per ciò assolutamente impossibile ai 
manifallurieri inglesi vendere ì prodotti loTO a àbuon 
patto da poter competere coi maDÌfaltuvieri esteri , 
doversi almeno incominciare la riforma commerciale 
dalle leggi sui grani. » 

À tutti questi argomenti, la risposta è la stessa. 
Le leggi sui poverì ed il debito nazionale , ovvtaro 
le tasse cbe l'uae e l' altro rendono necessaue, tono 
mali. Le leggi lui granì tono pure un male , non 
«■sì grande forse quanto i primi, ma pungeste' 
perchè piii ingiusto. Ma qualcuno di questi mali nuo- 
ce esso particolarmente ai fabbricatori di seterie? Se 
le seterie estere fossero ammesse liberamente, non 
sarebbero esse pagale direttamente od indirettamen- 
te con prodotti inglesi? E se i carichi summenzionati 
faODO cbe i nostri fabbricatori di seterie non pos- 
sano competere cogli esteri, non debbono que' ca- 
ricbi stessi rendere parimenti imposubile agli altri 
nostri fabbricatori io generale il competere cogli stra- 
veri? E cosi i caridii sono per sè stessi la più effi- 
cace prtùbisione possibile delle seterìe estere , impe- 
dendo r esportazione delle merci nazionali , cbe sa- 
rebbero date in cambio quale equivalente delle seterie 
medesime- E, quanto alle leggi sui grani, perchè ci 
è tolto per esse di avere il pane al migUoi' patto pos- 
sibile , ci -deve in aggitmia essere impedito di lar uso 



de' mezzi più propri a procacciarci le seterìe? Perchè 
l'onore pabblico e l'oaestà la più dozzinale ricbie- 
dono cbe ogouno ceda una parie della sua entrata 
ai ereditoii dello stato, sarà inoltre astretto ciascuno 
a pagare ona somma maggiore che non sarebbe na» 
luralmenle necessaria al suo mercante di seterìe? 

La fallacia è toltavia ancor più manifesta^ allor- 
cbè si prende a pretesto del monopolio l'alto prezzo 
dette mercedi. In primo luogo puossi rispondere, cbe 
ciò non essendo particolarmente a carico di una 
classe qualunque della sodelà, con dà dritto ad al- 
cuna di cbiedere de' [HÌvilegi speciali. E questa ri- 
sposta dÌTÌene ancor piti coooludente, aflorchè taluno 
si vale del pretesto dell'alto ^«szo delle mercedi per 
difendere il molaopolio goduto da* produltorì di grani, 
i quali ottengano la mano d'opera a condizioni più 
vantaggiose cbe non il resto della comunità. Ma puossi 
soggiugnere inoltre, che le alte mercedi invece di 
fare cbe i nostri manifatturieri non possano compe- 
tere con quelli de' paesi esteri, sono anzi una cou- 
seguenza necessuia della cagione stessa che ci m^te 
in istalo di eompetere eoa essi ; della cagione stessa 
la quale fa che noi possiamo ottenere , in cambio del 
prodotto del lavoro di un operaio inglese, per un 
giorno, una settimana, un mese-, merci prodotte dal 
lavoro di forse due francesi, quattro o cinque polac- 
chi, e più di dieci indiani. Le alte mercedi insomma 
sono una conseguenza del grado superiore di pro- 
duitività cbe il lavoro inglese b» su quello di tutte 
le altre oasioni. 
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Una tale proposizione s^etnbrerk ad alcuni un 
paradosso'. Questo non è il luogo di dilucidarla, ma 
lo farò, spero , a suo lenopo. 

La min convioiione, cbe la prosperità o la de> 
cadenza dell' Inghilterra e di qualunque altro paese 
dipeode dalla maj^iore p minor libertà lasdata al 
commercio, é sì profonda, cbe ogntquaì volta ebe mi 
si presenta una nuova arme per combattere la teoria 
mercantile, io la brandisco all'istante. Egli è per cih 
che riporto qui la petizione presentata al parlamento 
dai negozianti inglesi nel roiiggio 1820, la quale 
esprimendo le opinioni di uomini pratici , deve na- 
turalmente fare una forte impressione sull' opinion 
pubblica, 

Esponesi nella petizione : 

« Cbe il commercio estero è sorgente feconda 
di ricclieKza e di prosperila per un paese, fncendo 
che questo possa importarne le cose, alla produzione 
delle quali, il suuio, il clima, i capitali e l'ìndii' 
stria di altri paesi sono [liii pi opri, ed esporlarne 
quelle alta produzione delle quali esso è piìi atto. 

« Cha la libertà a^sotiila di commercio è il 
mezzo più efBcace che esìsta per estendere grande- 
mente il commercio estero, e dare ai capitali ed 
alt' industria del paese la miglior direzione possibile. 

ti Che la massima di comperare le cose ove sono 
a più buon patto, e venderle ove sono più care, 
massima che guida le operazioni individuali di ciascun 
mercante, è precisamente la slessa cbe deve rego- 
lare il commercio dell'intera nazione. 

« Che una politica basata su questi prìncipìi 
renderebbe il commercio del mondo un coatracambio 
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di vantaggi reciproci, e spargerebbe fra gli atritantì 
di tutti gli stati una massa maggiore di ricchezze che 
non esiste di presente, e procurerebbe loro i mezzi 
di soddisfare a nuovi bisogni. 

« Che per mala sorte una polìtica atTatto con- 
traria è stala sinora più o meno adottata, e lo è 
tuttavia dal governo di questo e di tutti gli altri paest^ 
sfoi'ZRDdosi ciascuno di escludere i prodotti degli al- 
tri colla mira palese e speciosa d' incoraggiare le 
produzioni sue proprie, infliggendo per tal modo di 
necessità alla massa de' cittadini , i quali sono con- 
sufflalori, privazioni tanto riguardo alla quantità , 
quanto alla qualità delle merci, e rendendo ciò che 
dovrebbe essere sorgente di mutui vantaggi e di ar- 
monia fra gfi stati, una cagione perenne di gelosie 
e di ostilità. 

« Che ì pregiudizi dominanti io fìivore del si- 
stema proibitivo o restrittivo, debbono senza dubbio 
la loro origine alla supposizione erronea che ogni 
importazione di merci estere scema o scoraggia in 
«guai misura le produzioni nazionali ^ laddove può 
essere dimostrato ad evidenza, che quantunque possa 
avvenire che sia scoiaggiata la produzione di certe 
merci producibili con maggior vantaggio all'estero ^ 
tuttavia siccome non v'ha importazione che possa 
conliouare per qualche tempo senza che abbia luogo 
una esportazione corrispondente, diretta od indiretta, 
cosi sarebbe incoraggiala, a motivo di quella espor- 
tazione, quiilcbe atira produzione in grado almeno 
uguale, e probabilmente maggiore della prima- ed 
il lavoro ed i capitali Doslrì sarebbero impiegali piti 
utilmente. 
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1 Che pab fltsere provato, che i numerosi dazi 
posti dal nostro codice commerciale, sieoo essi pro- 
tettori o proibitivi , mentre producono tudi l'effetto 
di una gravosa tassa sulla società in generale , po- 
chissimi tornano in ultimo risultalo a vuniiiggio di 
coloro in favore de' quali fucono io prima origine 
stabiliti, e nessuno in proporzione del danno fatto da 
eaii al rattaiiie della aocietà. 

« Che fra ì gravi mali prodotti dal slitetna re- 
atrittivo deve porai in prima linea questo: che la 
proiezione artificiale accordata a coloro i quali cotti- 
vano UD dato ramo d'industria, e fanno valere una 
data sorgente di produzione , serve dì pretesto ad 
altri che esercitano altre industrie per cliiedere una 
egual protezione: protezione che non pn5 con giu- 
stizia essere loro negata. E cosi , ove ai volesse spìn- 
gere U principio restrittivo e proibitivo alle sue con- 
seguenze estreme, noi verreiamo ad estere privati di 
qualsiasi commercio estero. E gli stesti ragionamenti 
co' quali vuoisi provare la necessitò di porre alti dazi 
sulle merci estere, o di proibii le assolutamente, po- 
trebbero essere fatti valere per giustificare pure la 
necessità di porre de' dazi (indipendentemente dolio 
scopo di procurare un' entrata allo stato) sul con- 
cambio de' prodotti fra i tre regni uniti , o fra le 
provincia di uno stesso regno. 

(I Che è opportuaissimo considerare ora gli ef- 
fetti det sistema restrittivo, perché, secondo l'opinione 
de' petitori, potrebbesì forse giugnere ad iscoprire, la 
miseria a questi giorni sì universale essere grande- 
mente aumentata da quel sistema^ ed ottenere qualche 
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aollievo rimuoTcndo il più presto possibile alcune 
tra te restrisioDÌ riconosciute le pììi nocive ai capitali 
ed airioduitrìa della eooianitò, sensa che tarano 
in compenso uo aumento delle rendite pubbliche. 

1 Che una dichiarazione contro i principii anti- 
comoierciali del nostro sistema restrittivo è ora tanto 
pib importante in quanto che Ì negozianti ed i fab- 
bricatori esteri vanno da alcun tempo assalendo Ì 
loro governi con inchieste di nuove proibizioni e 
dazi maggiori^ offrendo 1' esempio e l'aulorilà deU 
l'Inghilterra, contro cui que' dazi e qaelle proibìnoai 
sono quasi esclusivamente dirette, qua! samiooe della 
politica di lati misure. E certo se le ramponi eoa cui 
sono state difese le restrizioni poste da noi hanno 
pure qualche peso, esse varranno anche a difèndere 
quelle che le nozioni estere sono per istabilire a na- 
stro danno. I negozianti ed i fabbricatori esteri in- 
sistano sulla superiorità nostra in &tto di cnpitali e 
di macchine, come noi sul loro essere comparativa- 
mente esenti da tasse, e con fondamento eguale. 

(I Che nulla sarà piil efficace ad imjjedire le 
ostilità commerciai degli stati esteri, quanto l'ado- 
zione, per parte nostra, di una politica piìi liberale 
e conciliante. 

e Che quantunque possa essere talvolta oppor- 
tuno il far dipendere la remissiooe per parte nostra 
di alcune proibÌ2Ìoni| o la diminuzione di alcuni dazi, 
da concessioni corrispondenti di altri stati in nostro 
favore, non ne viene di conseguenia che noi dobbia- 
mo maolenere le reitrieioni messe da noi all'impor- 
tazione delle merci estere , perchè non d viene ^tto 
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ài oKeaere le deiìderate conoesrioni. Le reitriùoni 
poste da noi DOD sarebbero meno nadve ù noslri 
capitali ed allMadustria nostra perchè altri governi 
persistessero a mantenere regolamenti impolitici. 

« Che in tali casi, tutto calcolato, la misura la 
più liberale sarà anclie la piii politica. 

(f Cbe indipendenlemente dal vaolaggio diretto 
che ritrarrà il paese da tali concessioni e facilitazio- 
ni, esso conseguirà per incidenza un altro grande 
scopo ; stabilendo cioè un principio giusto che potrà 
Mnire di norma' a tutte le Iransaziooi successive, e 
che ^OD polià B meno di dargU una influenza salu- 
tare sulla polìtica degli altri stati. 

« Cbe i petitori dichiarandosi per tal modo pie- 
namente convinti cbe il sistema restrittivo é impoli- 
tico ed ingiusto, e desiderando di vederlo abbando- 
nato, essi però hanno in mira soltanto quella parte 
del sistema cbe non ha nessuna, o quasi nessuna 
connessione colle rendite pubbliche. Sino a ohe lo 
stato per coprire le proprie spesa non potrà fare 
a meno della somma attuale di danaro, ! petitori non 
possono volere die ud ramo A importante di entrata, 
quali sono i dazi , sia trasandato od anche sensibil- 
mente diminuito, a meno che non si trovi un sosti- 
tuto soggetto a minori obiezioni. Ma si h contro 
ogni regolamento restrittivo del commercio che non 
e essemiale alle rendite dello stalo , contro tutti i 
dazi messi a solo fine di proleggere l'industria nazio- 
nale contro l' estera) si è contro l'eccesso di ^uei 
dazi posti in parte a fine di procurare una rendita 
alto stato, ed in parte a fint di proteggere l'industria 
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naàoitale, che la pregJùera de' peùtorì è rispettosa- 
mente diretta e sottomessa alla sodezza del par~ 
iamento. 

u I petìtori pregano aduoqus umilnieate il par- 
lamento che sì cotnpiaccia di prendete il soggetto in 
coDiiderazione, e di adottare quelle miaure che giu- 
diaberà piìi proprie a dare maggior libertà al com- 
mercio eatero, e quindi ad aumentare le risone deAlo 
(tato ». 

Se ì pregìudisi che esìstooo ora intorno a que- 
sto soggetto aTeEsero per mala lorle a durare, e «e 
per r ìctituzitHie di nuovi governi rappretentativì, la 
forta dell'opinion pubblica sulla politica delle oaùoDÌ 
avesse ad accrescersi, Ì0 dubito assai se il commer- 
cio fosse per conservare lungamente quel po' di li- 
bertà di cui ora gode. Ciò dipende forse in lutto 
dall'esempio che darà Ploghilterra. lo ho molta fi- 
ducìa nelle cognizioni e nelle buone intensioni del 
governo, ma poca nelle cogniiioni dell' univenale. E 
se il governo nelle sue misure informatrici, non è 
sosteauto dall'intera comunità^ se ciascuna classe a 
vicenda consegue un monopolio completo o pai-ziale, 
ed è poscia contenta, ( ottenuto questo sacrificio del- 
F interesse generale e permanente del pubblico, al- 
l'interesse immediato e parziale di es»a ) che altre 
domandino clainorosamente la facoltà di esercitare 
una simile oppressione, noi iareoio indietro, a con 
grande rapidità, i pochi passi die con (anta len- 
tezza avevamo fatto innanzi. Noi abbiamo incomin- 
ciato a distaccarci dal sistema restrittivo, tardi e 
riluttanti, come se si fosse trattato di separarci dal 
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nostro piti caro anoico. Ove fossimo pure per litor- 
Dare ad esso, io temo, e non senza fondamento, che 
ne* nostri passi retrogradi , noi non ci fermereoimo 
al punto donde in prima origine siamo partiti. Av- 
verebbe io questo caso ciò che avviene delle rìbel- 
liooi mal riuscite, le quali raflbrzano e coosolìdano il 
poter domioante. Noi adotteremmo, essendo più abiti 
8 rendei lo eflBcace, lo statuto di Eduardo IV, quel si- 
■tema assolutamenle e generalmente proibitivo, basato 
mi più sag^ prìncipii di commercio^ un sistemi^ vaten* 
dond dalle parole del signor HusU^uin, il quale pno- 
dama, « Che qualunque cambio, tra le diverse Ba- 
cioni del mondo de* rispettivi loro prodotti , è sor- 
gente di male all'una o all'altra di esse; che ciascun 
pane dovrebbesi cìngere di muro a (ine d' impedire 
l'entrala e l'uscita dì qualunque merce ; tirare il mi- 
glior partito possibile delle proprie risorse, sostenere 
con alacrità di barbari le privazioni a cui il com- 
mercio potreUw agevolmente por fine, e sprecare le 
proprie produBioni in «asa, poicbé, cambiarle col su- 
perfluo di quell'altro paese, sarebbe eagionare la mina 
<r entrambi ■•. 

Un tale stalo dì cose verso cu! cammìnaTamo 
a gran passi, non solamente sarebbe dannoso a que- 
sto paese, ma lo condurrebbe a totale ed irrepara- 
bile ruioa. Gli abitatori di paesi vasti, contenenti 
ogni varietà di suolo e di clima, possono esìstere 
senza commercio estero, sebbene questo fosse per 
accrescere anche ìa prosperità loro. E vi ba altri 
paco, ì quali per la povertà o situazion loro, il poco 
valore delle cose ohe hanno da o£EHre in cambio, o 
Principii d' economia politieii, 13 
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la difficoltà di accesso non sono in islalo di procao 
crarsi i vantaggi del commercio estero. Ma, e cagioni 
naturali ed it corso degli eventi} mentre banco reto 
la Gran Bretagna maravigliosamente atta ad un cora- 
mercio efìtero, l'hanno pur resa afTatto dipendente 
da esso. Natura I' ha posta nel centro della civiltà 
Ira i due mondi, ma piti vicina all' emisfero Ì1 piti 
opulente^ l'ba cìnta di porti ed Inieraecula con fiumi 
navigabili. E^sa l' ha dotata di ud clima oltremodo 
faTOrevole ad esercici continuati del corpo e della 
mente, ed arricchita dì minerali piti abbondantii pili 
variati, e propri ad estere frammischiali l'uà l'altro, 
ed a soddisfare ai bisogni degli uominij dì quelli di 
alcun altro paese di uguale estensione. Ma la gene* 
rotità della natura non è an<)ata piil oltre. Il nostro 
territorio è poco esleso , ed è ancor meno fertile. 
Poche sono le piante che crescono sotto il nostro 
clima ed i loro frutti non sono nè copiosi né dili- 
oati. In qual modo mai nutrìrebbasi e Testirdibesi 
la parte stessa la più povera della nostra popola* 
none , ove essa fosse ridotta a non far uso che di 
prodoUi iodigeni 7 -E qua! case e qaai navi fabbri- 
cfaeremmo noi mai con essif 

D'altra parte la libertà religiosa , la sicurez7.a 
delle persone e della proprietà, la libeilà del com- 
mercio interno, l'immunità da invasioni ostili, l' as- 
senta di ordini privilegiati, o l'offitire essi almeno li- 
bero campo ali' ambizione del più oscuro individuo^ 
lutti questi vantaggi negatin che potr^besi supporre 
ogni navone essere stata avida di procacdarseli, non 
furono in &tto goduti mai a pieno da nessun altro 
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grande paese, tranne U Gran Bretagna e ta naaone 
fondata da essa. E cosi l'assenza totale di mali arti* 
Sciali ba fallo, che De' i^o anni scorsi dall'ultima 
rÌToluzione sino a' giorni noslri, rivoluiione la quale 
diede sicurezza e perfezione ai vantaggi sopraccen- 
nati che noi poleuiioo piil «he raddoppiare la popò* 
lazìone e più che quadruplicare le nostre ricobezze. 
Se noi non avessimo conseguilo cbe uno di qaeitì 
beni, se non avessimo che accresciuto le nostre rìc^ 
chezie, la popolazione rimanendo la stessa, noi, senza 
dubbio, privali del commercio estero, avremmo sof- 
ferto assai, la nostra possanza e la sfeia de' godi- 
menti nostri sarebbero siale dì gran lunga minori y 
ma noi avremmo potuto esistere, nazione poco inci- 
vilita e di secondo rango, de' prodotti del nostro 
suolo, lavorati dai propri nostri manufatturieri. O ae 
la popolazione si fefse acCretduta senia un aumento 
proporzionale di ricobezze , la massa del popolo in- 
glese, quanto alle ricchezze, sarebbesi trovata presso 
a poco nello stato stesso in cui è ora la massa del 
popolo irlandese. 11 popolo sarebbe stato mangiatom 
di pomi di terra, invece di pane di frumento, vestito 
di stoffe grossolane, prodotto delle fabbriclie nazio- 
nali; e frattanto grandi proprietari avrebbero potuto 
sprecare, con profunane di barbari, i prodotti del 
lavoro mal retribuito de' propri soggelH. Noi non 
avremmo sentito gran'&tlo il bisoguo del commercio 
estero, perchè poco larebbesi potuto ottenere da 
questo in cambio del prodotto del nostro mal diretto 
Javorot 
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Ma odia oarrìera da noi percorse eoi •bbiamo 
saputo combiDare un aumento di popolazione con 
bisogoi più variati, e maggiori forze produttive^ un 
gusto pegU agi della vita e pel lusso maggiore di 
quello die ti suolo ed il clima oostri non cooseutano 
di appagare, e mezzi viemaggiore per procacciarceli. 
Il Uvoro bea diretto di un Inglese vale due volte 
quello di qualsiasi altro Europeo^ quattro o cinque 
volte quello degli Europei meno inciviliti , e dodi<j 
o quindici rolle qiiello degli Asiatici i più iacivUili. 
Vero è che DDR perversa legìsiaziooe commerciale, 
da cui incomiaciamo appena ad emanciparci , ci ba 
impediti dal trarre it miglior partito possibile de' van- 
taggi suddetti. Tuttavia, inceppati quai fummo, noi 
abbiamo saputo tanto approfittare di essi cbe una 
grandissima parte de' lavoratori noslri è occupata, 
direttamente o indirettamente a procacàarci merci 
estere, cosicché io non io se avvenga mai che noi 
facciamo uso di una cosa, indossiamo un vestito, 
enti'iamo in una casa, formata esclusivamente di ma- 
terie indigene. Noi dipendiamo da' paesi esteri, non 
solo per ciò che è gradevole,' ma anche per ciò cbe 
r uso ha reso necessario. Debbo io dolermi di tale 
dipendenza ? Io debbo rall^ranneDe, perchè essa è 
la coniegueou oeeeisarìa dì due gran beni, J'aumeo- 
to della popolazione e quello della ricchezza. È la 
dipendenza Decessarìa del ricco dal povero , dì una 
metropoli dalle circostanti proviucie. I sudditi mezzo- 
nudi di Caractacus sono senza dubbio indipendenti 
dalle lomminislraziooi estere, e lo è del pari Puomo 
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semi-barbaro che dimora ioteri-ata sotto le mine dì 
l>en<epuli e coglie i suoi dalliìi fra le macerie dei 
rovesciati palagi. L'uomo non può approssimarsi -zà 
utia simile indipendenza se non approssimaniiosi ad 
una simile coadtùoDe. Ma *alo che ooi consentiamo 
di valerci il megtìo potaibil* de^ noatri ' vantaggi na- 
turali ed acquisiti, e dì iBÌgliorarÌi] solo che noi con- 
sentiamo comperare ciò che i nostri vicini sono de- 
siderosi veudercì ; cessare dal riputar ciò che essi 
ci oiTrono perchè ce lo offrono a troppo buon patto: 
se, valendomi seriamente delle parole di cui il de> 
putato di Lincoln si è valso con ironia, noi apriamo 
le nostre braccia desiderose al commercio illimitato 
del mondo intero^ io non veggo dinann a noi lìmite 
al COMO della prosperila ootlra. Io non isoorgo ca* 
gionì, per età arrenile, le quali aieno per porre fì-e- 
no all'accresdoenlo della nostra popolazione e delle 
riccheiee nostre. Io non veggo ragione perchè rin- 
ghilleria , la quale nutre ora, virtuosi e felici, mag- 
gior numero d'uomini di qualunque aldo paese di 
estensione eguale , non abbia a contenerne un au- 
mwo ancora maggiore, e il qoale goda, di maggiori 
beni morali e \ 

SBLIE VABIB SCtSmVICHB DBraaiOMl 
DBUA BICCBBZU. 

Dopo avere esaminato e combattuto si a luogo 
l'error popolare circa la ricchezza, io credo oppor- 
tuno considerare ie princ^ali defioizioai di «m, le 
quali difiiirìBcooo da quella che w stesso ho adouato. 
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La più celebré fra esse è quella della setta degli 
ecoDOoiisti y di cui fu capo Quesnay , la quale cre- 
deva la riccliezza consistere nel prodotto netto del 
Buolo dopo essere state dedotte le spese di coittini} 
e qualunque industria noa produrre rìccbezEa,, se 
aOQ io tanto- ìb quanto cbe ■auotealaua quel prodotto 
netto. Questa opinione è óra ^ generalmeDle rico- 
nosciuta erronea, ch'io credo inutile il combattei^. 

Le sole delìnìziocì che diferiscono dalla mìa, e 
eh' io mi propongo di esaminare sono : 

i." Quelle che non considerano rìcchetta se 
non gli oggetti materiali ; 

3.^ Quelle che considerano rìcchezsa sollMito 
le eoie die per essere prodotte 'od appropriate ^ ri- 
chiedano, in parie almeno, l'azione dell'uotm; 

E per ultimo que11e''<jie cMisideraiio la ricchez- 
za' nOo oompreodere le cose cbe doq bodo piil de- 
stinate a nuovi cambi. 

La prima opinione mi sembra originare da uno 
squarcio di Adamo Smith (i). Se io l'ho ben inteso, 
egli considera il lavoro di certe classi di persone non 
produttivo di ricchezza , perchè il pradolto di tuo 
dura poco, e non pub quindi essare venduto di nuo- 
vo , od accumulato dal primo compratore. "E^i cir- 
conscrive quindi la ric ch ezza a quelle cote che sono 
durevoli e suscettibili di accumulazione e di vendite 
successile. 

Se la durabilità è adunque essenitale alla ric- 
chezza, converrà in primo luogo non comprendere 



• (1> Weallh ofBatieDs, Book 3, eh 9. 
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piìi ìd (ale denomioaiìone parecchie cose che finora 
tUlti gli economisli sono stati u»i compreodeici. Le 
provvigioni' che il Ikgc»o, il fornaio, il taverniere, 
teagono lì pronte per venderle a! propri avventoi^i 
sono poco dui-ature; tuttavia chi esiterà a chiamarle 
ricchcEEe ? II caj>ilale ìd vini del mercanle di vico 
dora certo più a lungo di quello del pescivendolo , 
ma l'uno merita per ciò più dell'altro di essere chia- 
mato ricchezza? Una bottiglia di acquavite del valore 
di sei franchi durerà un meizo secolo; il capitale di 
UD fabbricator di birra del valore di due mitioni di 
franchi sarà distrutto io due anni; la maggior parie 
di esso in due mesi; ma ne viene egU di conseguen- 
sa ohe il possessore ddP acquavite sia piìl ricco del 
possessore dì biifa? Se la durabilità, o per usare le 
parole dell'autore, w il durare qualche tempo alme- 
no di una cosa, » è «.sseuzlale alla nozione di ric- 
chezza, quanto ta cosa debb' essa durare? Un'ora, 
un giorno; un mese,- un bodo? 

È ugualmente impropiio il lichìedere che le 
cose sìeno destinate a cambio ulteriore per annove- 
rarle fra oggetti di ricchezza. La maggior parte 
delle merci, che Smith stesso deve avere cousiderato- 
riccheua, passa ad un, tratto dalle mani di colui che 
le ha rete perfette- a . quelle del consumatore. Sono 
annualmente prodotti in Inghilterra circe €00,000,000 
di pani, e non forse 100,000 sono rivenduti da co- 
loro che primi li comperaroooi ma la classificazione 
che negasse agli altri 599,900,000, la qualità di rie-. 
chezM non sarebbe eua olire modo impropria? 
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La fBCollà dì accumulazione celle cose, richiesta 
da questa deGnizìoae, è pur soggetta a grevi obie- 
ziooi. La maggior parte « del prodotto annuo ddia 
terra e del lavoro della comunità, » perifrasi colla 
quale il D. Smith, allorcliè oon è dominio dalPio- 
fli^eoza della sua teoria del lavoro improdotthro, de- 
signa usualmente la ricchezza , i prodotta adlo stato 
il più proprio al consumo, e va oguor pib dete- 
riorando a misura che vuoisi prolungarne l'accumu- 
lazione. Qual risultato otterrebbero, oon diib già uu 
pasticciere od un formaggiaio, ma coloro stessi che 
fàuno traCco di cose ohe durano pili a lungo , un 
libraio, un mercante di ferro, se essi ai mettessero 
io capo di aocumulare gli oggetti del loro commenio? 

D'altro lato coloro^ il laroro de' quali Smith 
ha chiamato improduttivo, perchè l'opera loro peri- 
sce Dell'istante slesso in cui è prodotta, sovente pro- 
ducono risultali non solo permanenli, ma alla du- 
rata de' quali non è un fine, apparente almeno. Se- 
condo Sjiiilb, il legislatore degli Ebrei è un lavora- 
tore improduttivo. Ma le leggi di Moié regolano la 
condotta dì una gran parte dell'umaralà da secoli e 
secoli. II tempo scorso da che l'Indostano e la China 
ricevettero le istituzioni che governano la maggior 
parte del genere umano, ha fatto porre i fondatori 
di esse fra i personaggi favolosi ; pia quelle istitu- 
zioni , ributtato del così dello lavoro improduttivo e 
perituro, nmi solo sono tuttora in attività ^ ma non 
mostrano t«ndenta alcuna a divenire antiquate. 

Per discendere ad esempi piii familiari y il 
medico il quale con una ricetta rafieraia la vita 
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vacìUanle di un fanciulio, e fa vivere lunghi anni chi, 
sema il suo ajuto, sarebbe perito nell' infanzia, noa 
produce forse ud risultalo permanente? Un notaio il 
quale redige alti di sostitutione , cbe tramandano la 
pi'oprietà a generazioni non ancor nate , presta forse 
servìgi di breve durata? Gli Olandesi, contrastando 
alld tirannia degli Spagnuoli, o gl'Inglesi,- opponen- 
dosi ad una tirannia che minacciava di essere pili 
odiosa ancora e più distruttiva , baono forse pro^ 
dotto risultali annui soltanto? 

E parimenti erroneo il supporre cbe i risultati 
di cib che Smith chiama lavoro . improduttivo sieno 
meno sutcettibili di essere suscettivamente rivenduti 
di quello ebe i risultati di oib ch'egli chiama lavoro 
produttivo. E vero eh* io non posso vendere di nuovo 
io ispecie il parere, cb' io bo comperato dal medico, 
come non posso vendere i servigi che mi ha prestati 
un servo ; ma io posso vendere di nuovo te conse- 
guenie di quel parere. Se io sono uno de' lavoratori 
produttivi, iu posso vendere le cose, cbe la salute 
ed il vigore, risultati del parere del medico, mi rùU 
cero in ìilato di produrre. 

Evi sono, in vero parecchi cesi in cui i servigi 
de* lavoratori improduttivi sono rivenduti io ispecie. 
L'avvocato rivende a' suoi clienti ed a' suoi praticanti 
le cognizioni cb' egli comperò dall' avvocato pres!<o 
cui fece egli stesso la pratica^ e cosi fanno infatti, non 
solo gli individui dì ogni professione, ma' dì ogni 
arte e dì ogni mestiere, esclusi que' mestieri cbe per 
la loro trÌTiiiliUi non richiedono tirocinio alcuno. Tutti 
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COtDpci'SDO ÌQ qualì^ di sllievi o di apprendeoti it 
sapere cbe vendono in qualità di istitutori e di maeslri. 

Adamo Smith s'ingannò pure (apponendo che 
ì rìiiulbiU del lavoro de' suoi laToralorì improdullìvi, 
Of eoa eipreiiione piii breve, ì servigi, non possano 
essere accumulati. Accumulare non significa già am- 
massare. « Ciò cbe risparmiasi annualmente, io mi 
valgo delle parole di Smith, è tanto consumato, quan- 
to ciò cbe aoflualiaente si spende, e quasi acche nel 
tempo stesso; » ma è consumato, secondo Smith ^ 
da UDO specie diversa di geate; secondo me, non dì 
necessità da una diversa spede di gente, ma eoo ima 
scopo diverso. 

L'accumu1a»oQe si fa ognora coosumaodo a fiue 
di riprodurre. 11 fitlaiuolo, per esempio, accumula 
cnpilali agrari, non già empiendo ì suoi granai di 
fi'umento e di avena, ma coosuniaodoli sotto forma 
di semenza e di Dulrimeoto per sè, i suoi lavoratori' 
ed il 5UO bestiame. Per provare cbe i servigi sono 
suscetlibiti di questa specie di accumulazione, basta 
lùlo cbMo ricorra al mio esempio d«lla trasmissione 
perpetua del sapere e della abililà, 9I fatto ovvio-, 
cbe la sidute ed il vigore che noi compriamo dal 
medico, l'istruzione cbe ci dà il letterato, e gli ozi 
di cui godiamo per l'assumere cbe fa il governo di 
difenderci, possono essere e sono tanto accumulati , 
vale a dire consumati a fine di riproduzione, quanto 
i semi consumati e riprudolti dalla terra. 

Si-mbra adunque che il tentativo di dividere it 
lavoro in improduttivo e {Iròdutlivo, perchè i risul- 
tati de) primo periscono pili facilmente , e sono meuo 
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»uscettibìli di cambi ed accumuIazioDÌ successive dt 
quelli dtl secondo, vada inlìeramenle fallito. Pare 
in vero clie iiaa tal divìsìoae sia stala fondata sulla 
credenza che quel lavoro soltanto è produttivo, Ìl 
quale prodace rìiultati che nono ad isvegliare Benri, 
altri che l' udito e U vista , ed in cai la mauo del 
lavoratore é in attuale conlatto coli' ìitrumento im- 
mediato della produzione. 

Dare una tal base alla dottrioa di Smith sem* 
brerà a prima vista assurdo, ma è impossibile, a mio 
credere, dargliene altra. E cosi ìl sorbetliere, che 
all'occasion dì un concerto somministra i sorbetti, 
è uno de' lavoratori produttivi di Smith, i cantori ed 
i suonatori sono improduttivi} non perché gli uditori 
godano più a lungo o possano meglio ricambiare 
od accumulare i rinfreschi ,. che non ìl canto e la 
musica, ma perchè i primi sono adorati e gustati, 
ed i secondi non sono che uditi. Dietro questa no- 
menclatura gli scalari di Retnolds, peiché tenevano 
attualmente in maAo il pennello e la tavolozza dove* 
vano essere considerati lavoratori produttivi; Retnoids 
Mte»so, il quale dava loro le direzioni necessarie per 
Valersi di que' strumenti, era improduttivo. Vi sono 
paesi oe* quali non pnossi coltivare ìl suolo, se oca 
protetti da soldati: secondo la claÉiificazione di Smith, 
In ricolta non è già prodotta da! lavoro associalo 
dell'uomo che tiene l'aratro, e di quegli chs gii sta 
a canto colla spada sguainata , ma l' aratore è un 
lavoratore produttivo, improduttivo ìl soldato. E se 
noi ricusiamo ìl titolo dì lavoratore produttivo al 
soldato, con qual dritto io darem noi al pastore? 
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all' architt Ilo che fa il piano di una fubbrica? od 
sncbe al capo muratore e falegiieme^ ì quali anpran- 
tendono all'erezione di essa? Ad ognuno insomma 
chi: vi prende parte, tranne gli operai secondari, cbe 
adoperano la cazzuola ed il martello/ Se coloro cbe 
proteggono le frontiere dell' Olanda contro la vio- 
lenza degli uomini sono improduttivi, come chiame- 
remo noi produttivi coloro che proteggono le sue di- 
ghe contro la guerra degli elementi ? 

Le conseguenze che Adamo Smitb deduce dalfd 
sua teoria sono strane quanto la teoria medesima. Se- 
condo Ini In ricchezza di un paese dipende dalla pro- 
porzione che vi ha tra il numero de'suoi lavoratori pro- 
duttivi, e quello degli improduttivi, cosicché la ricchezza 
è accresdttta da ogni aumento de'primi, e da ogni di- 
minuzione de' secondi. Sembra cbe Adamo Smith sia 
slato condotto a questa conclusione dall'osservare che 
la éiaggior parte de'suoi lavoratori improduUivi è im- 
piegata a prevenir mali, a produrre efìelti cbe possono 
essere chiamati negativi. E, purché quegli eHetti fossero 
ugualmente ottenuti, è certo che In rlcche/.za della 
società sarebbe accresciuta, se potesse essere dimi- 
nuito il numero delle persone impiegate a produrli. 
Se colla metà de* soldati, giudici, avvocali, medici 
impiegati , ora noi potessimo essere proletti ugual- . 
mente bene contro le guerre, le violenze, l'ingiusti- 
zia e le malattie, la ricchetza nazionale sarebbe' au- 
mentata della somma dì ciò che l'altra metà di que- 
ste persone, distolte da un lavoro e consacrate ad 
un'altro, potrebbe produrre. Ma noi otterremmo pre- 
cisamente lo stesso vantaggio, se potessimo stornar* 
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dalle loro ocimpaziooi attuali una mei» de* DOSIri la- 
voratori produttivi, e ritrarre dai rimanenti una i^ual 
somma di cose. La ricchem di una nauooe non di- 
pende già dalla proponione numerica tra quelli che 
producono servigi, e quelli che produunuo cose, aia 
dell'esservi tra essi quella prcrpoizìone che è meglio 
atta a rendere pìb efficace il lavoro di ciascuno. Se 
una città, dove looo uomini fossero costantemente 
stati occupati a fabbricare chiavi e catenacci, a fine 
di difendere gli abitanti dai ladri, potesse conseguire 
lo stesso scopo »o[Hsgandone un ceutinaio in qualità 
di guardie, una tal conversione di lavoratori produt- 
tivi in improduttivi diminuirebbe forse la ricchezza di 
quella città? In Irlanda ì lavoratori produttivi stanno 
agli improduttivi in una proporzione di gran lunga 
maggiore che non in Inghilterra^ e quale de' due 
paesi è il più ricco? In un puro stato selvaggio nOD 
Vha lavoratori improduttivi: ogni individuo non conta 
che sopra sé medesimo , non solo per jDotrirai e ve' 
stirsi, ma ben anche per la propria sicurezza; ed il 
risultalo di cib è forse la ricchezza? 

Sembra ìq vero, che !□ questo caso l'attenzione 
di À.damo Smith sia stata tutta assorta dalla condì» 
ziooe de' grandi proprietari, i soli a cui ai possano 
generalmente applicare le sue osservauoDi sulle classi 
improduttive. 

Io non so in allrd lUodo rendermi conto del 
supporre ch*ei fa^ che il capitale sia destinato sol* 
tanto a mantenere i lavoratori produttivi, mentre i 
lavor&tori improduttivi vivano di rendita. La maggio^ 
parte de' primi fra coloro cfa' egli chiama lavoratori 
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bnproduUÌTi, gli ammaeslratoii della gìoveiith , ! go- 
▼«raauti, sono maotenuti s spese del capiule, cioè 
eoa quanto è aalicipato ad oggetto di riproduzioDv ^ 
ì sei'TÌ stessi sono maoteouti in questo modo. I servi t 
ì quali faDQU che un negosiante possa consacrare 
tutto il suo lem[>o ad un lavoro ohe Adaaio Srailfa 
deve puie aver giudicalo produttore dì riccheeza, sono 
tanto iinpieguti a fine di riproduzione quanto i suoi 
tommessi e giovani di bottega. E d'altra lato la ren- 
dita degli opulenti, anche allorché è tutta impiegata 
nell'acquisLo di cose cbe procurano lorn de' godi- 
menti immediati , è principalmente spesa in vestiti , 
carrozze, cavalli, mobiglie ed altri oggetti materiati, 
v4sultato del lavoro produttivo. 

11 considerare il soggetto sotto un punto dì vì- 
sla ognora piìi ristretto, a misura ch'egli si andava 
pìii riscaldando in esso, sembja aver finalmeute con- 
dotto Smitb.a chiamare i suoi lavoiatori improduttivr, 
la p!lt-te osiosa. della comunità. Si falla denomina- 
^ope pefb h tanto impiopiia quanto ingiusta. Come! 
Oziosi li scienzi^i^ oziosi gli uomini di staloìMan- 
tre non v'ha lavoro che esaurisca tanto le forze e 
del, corpo e della menle, quanto quello che età cout^- 
piono. 

Altri Fcrittori distinti Venuti dopo Adamo Smith 
iianno sanzionato una tale dottrina. Il sig. Malthus 
ha tfidst9 gli opponenti di Smith a render conio in 
éilro modo, tranne factndo distinzione tia lavoro 
produttivo e lavoro improduttivo, della natura del 
iisparmio , e dei diMisi eOeltì della parsiuu-uia e 
0^1Ib profusione. Io noa eonsidererò parte a parte i 
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suoi argomenti, poiché non potrei che ripetere cih 
che sono andato sioora diceodo, ma il guanto da lui 
gittate, io lo raccolgo. 

Fa mestieri ricercare la dilTerenza tra' risparmio 
e spesa, non già dislìnguendo lavoro produttivo da 
lavoro improdiitlivo, ma bensì consumo produtlivo 
do consumo improduttivo. Risparmiare non è altro 
che consumare a Bue di riprodurre: spendere è con- 
sumare a solo fine di godere. Un dilettante che fa 
costruire uno schifo da diporto, ed UU: negozisnle 
i^e fa Goslnitre un vascello mereenttle, entrambi im-> 
piegano lavoratori prodottivi , ma il negoziante coi>* 
suma il risultato dei lavoro di essi eoa disegno di 
riprodurre un equivalente, o pili; il dilettante senaa 
qualsiasi altro ulteriore disegno. Una classe stessa di 
l;ivi}t'alDri è impiegnta ad erigere un palazzo ed una 
mnnifiiUura : a coltivare un giardino ed un vivaio ; 
ad aver cura di un cavallo da corsa o di un cavallo 
da carretta, ad insegnar il ballo o la medicina; ma 
il risultato del lavoro in un caso è consumato, impró- 
fìttevolmente , profiltevolmeote nell'altro. Sembra cb4 
vagasse nella mentef tanto dì Smith quanto del signor 
Malthus, un'idea indistinta di questa difTerenxa, e 
l'errore d'entrambi sta nell'avere applicato ai lavo- 
rutort una dlslinzioac che esiste ìn reallà ne'fìui, 
ai quali coloro che ne comprano il lavoro, lo ap- 
plicano poscia. E così, siccome te facoltà che ren- 
dono gli uomini alti a compiere il lavoro che Smith 
chiama improduttivo, sono utili, limitate io quantitfk 
e Irasièribìli, lo do ad esse ìl nome di riocl^cm, A 
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considero, colla saatioDe io penso dell'uso comune, 
il sapere e l'esperienza, che fiinao che un medico od 
un avvocato, guadagni la propria su59Ìslenia,una parte 
della sua ricchezza. Che i suoi servigi sieno ricchezza 
per coloro che li comprano, cib dipende dal fine a 
cui essi li deiitinauo , dal coDiamare càoé que' ser- 
vigi produttivamente od improduttivamente. 

Vengo ora alle deGnizioni della riccbezia, le quali 
fanno consistere questa soltanto negli oggelli, che, 
per essere prodotti od appropriali, richiedono l'azione 
dell'uomo, od in altri termini, le quali considerano 
il lavoro un elemento necessario della definizione. 

I fligaorì Mill e M'CulIock, il colonnello Ter- 
rena ed il tìg. Hslthu), per eiempio, sembrano real- 
mente credere , che nessuna cosa che non sia rìiuU 
tato del lavoro abbia valore, o possa con proprietà 
di termini essere chiamata ricchezza. Altri, fra quali 
Kicardo, ammettono l'esistenza di cose che ricevono 
valore solo dal loro essere scarse , tna pensano es- 
sere queste in gì picciolo numero e di m poca im- 
portanza} che amerebbero meglio vederle omesse dal 
novero degli oggetti dirìccfaeiHj pinttosiodsiè veder 
rotta la umelrìa della sden» economica. 

Per non correre perìcolo di esporre inesattamen- 
te le opinioni de' sopraccennati autori, io adoprerò 
le parole stesse di due di essi. 

« La ricchezza , dice il colonnello Torrens, con- 
siderata come soggetto della scienza economica, con> 
•iste io quegli oggetti materiali , che sono uUIi al- 
-l'uomoi o desiderati da luìj e che esigono, per 
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essere procacciali o oòniervatì, io parta almeno l'azione 
volontaria dell' uomo slesso. Dì modo che due cole 

sono necessarie alla ricchezza ; possedere utilità , e 
richiedere qualche parte di azione roluntaria dell'uo- 
mo, ovvero di lavoro. Ciò che non è utile, che oon 
serve nè a provvedere a' nostri bisogni, né ad apjja- 
gare i nostri desideri!, è per noi lo stesso della pol- 
vere che calpÈEtiamo j o della sabbia sulle rive dei- 
mare, ed evidentemente non forma parte della no- 
stra rìcchezia: meatee, d'altro canto, cose dotate 
della maggiore utilità poaribUe, indispensabili per sino 
all'esistenza nostra, non posson^ì considerare rtcchee- 
za., a meno che, all'utilità non aggiungano la cir- 
costanza di essere state procacciate per mezzo di qual- 
che azione volontaria dell'uomo. Quantunque l'aria 
che noi respiriamo , ed i raggi del sole che ci rìscaU 
daoo , sieno sommamente utili e necessari, sarebbe 
tuttavia far uso di un linguaggio improprio, chia- 
mandoli oggetti di ricchezza. Ma il pane, che fa ta« 
cere la fame,, e le vesti, che ci guarentiscono dal ri- 
gore delle stagioni, sebbene non piìi indispensabili: 
dell'aria e del sole, sono propriamente chiamati ric- 
chezza; perchè all'utilità aggiungono la càrcosliuiza' 
di essere iitati prodotti dal lavoro » (i). 

Il sig. Cullock si esprime in questi termini: 
u Tutte le operazioni del lavoro e delle arti possonsi' 
ridurre , e realmente consistono ia trasmutazioni, iq 
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oambiataenti dì fai-ma-e di lito. Io economia politicB^ 
per produzione non bisogna intendere produsìone 
di materia, perché cib è l'attributo esclusivo della 
divinila, ma produzione di utilità, e per conse- 
guenza di valor cambinhile: noi ci appropriamo e 
modilìobiamo la niateiia già esistente in modo da 
renderla capace di soddisfare a' bisogni nostri , e 
di contribuire alla nostra felicità. Non t' ha che il 
lavora imp-egato dì tal sorta che sia sorgente di 
ncchezza. La natura somministra spoidaneameote 
la materia di cui tutte le cose sono fatte ; ma sino 
a . che non sia stato speso lavoro ndl'approprìauone 
di questa materia , o oelP adattarla a □otb'o uso , 
essa non ha il menomo valore, nè è mai stata con- 
siderata come facente parte della ricchezza. Fossimo 
noi pure sulle rive d' un fiume, od in un orlo, noi 
periremmo infuUibilmentc di sete o di f-ime, a meno 
che con uno sforzo d' industria noi pon facessimo 
arnvare l'acqua ai nostri labbri, a non distaccaisimo 
delle frutta dagli alberi. Il valore dell'acqua per un 
uomo sulla riva d'un fiume, dipende dal lavoi-o ne- 
cessario a far giungere l'acqua ai suoi labbri, ed il 
valore di essa, allorché è trasportata dieci o venti 
miglia lontano dipende ugualmente dal lavoro ne- 
Oessario per trasportarla a quelle distanze. Natura 
QOD i uè avara, nè parsimoniosa. Essa non domanda 
e oan riceve' equivalente pe' suoi favori. Una . cosa 
che non richiede lavoro alcuno per essere appropriata 
od adattata a nostro uso, pub essere utilisiihia; ma 
siccome é dono spontaneo della natura non pub avere 



Digilìzed by 



i5i 

il meDomo vabre. AI lavóro; al lavoro tolta&to , 
l'uomo è deUtore dì qualsiasi cosa che (rassega va- 
lore cambiabile » 

Queste opiaiont mi senibraQO tnvolvere ad an 

lempo compraoMOne erronea di rati!, ed - un modo 
di espi'ioiei-si afìdUo improprio. In primo luogo 11 
valore di quelle cose che sono il risultato del valore 
è di rado io proporzione del lavoro impiegato a pro- 
durle. Costa lo stesso lavoro a fabbricare dne case , 
una nel centro di Londra, l'altra fuori di eisO} ma 
beano lo stesso valore? I quadri di Rubens non co- 
stavano a lui pib lavoro di quello impiegato da pi> 
tori inferiori a dipingere quadri, i quali, in paragone 
de' primi, non avevano quasi valore alcuno: dal gran 
numero ch'egli ne ha dipinti, possiam giudicare che 
essi costavano a lui meno lavoro. Se Ìl valore di- 
pende dal lavoro, come renda conto del variar di 
valore che fa il lavoro' s lesso? Come è che il lavoro 
di un uomo per un' ora vale uo' oncta d'oro, e quello 
d'uD allro uomo il deoimo di uo grano; ovvero che 
un uomo pah comperare col lavoro di un' ora , il 
lavóro di un'oca di parecchie migliaia d'altri uomini? 

K egli vero inoltre che niente abhio' valore che 
non sia risultalo del lavoro? Se, mentre passeggiando 
a diporto luogo la riva del mare, io raccolgo una 
perla, non avrà essa valore? il sig. M' Cullock ri- 
sponderà che la perla' fu il risultato della mia indù- 
Siria, fermaodomi a raccoglierla, ed appropriando* 
mda. Ma supponiamo ch'esia mi veaisie in mano. 
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mentre io mi bagnassi Del mare? D' alu-onde, chia- 
mar' laToro il fermarsi a raccogliere ciò che ci sta 
a' piedi, o dire che uo uomo chf ha fame, e coglie 
una mela io im orto, esercita un alto d'industria, è, 
come già notai , (lare alle espressioni un significato 
del [ulto impioprio. Chi immaginb mai di dire clie 
un conviva portando le vivande alla bocca compie 
UO atto industrioso? E quale è la differenza tra il 
versare del viao da una bottiglia, e l'attìngere acqua 
ad una fonte? Ed è que:>ta deterniiuazione di riferire 
tutto il valore delle cose al lavoro, che ha indotto il 
sìg. M'Cullock ed il sig. Mill a considerare il oiÌ* 
gliorarsi che (a il vino giacendo in una cantioa, un 
risultuto del lavoro dell'uomo. 11 torcere in tal modo. 
fatti ed c'ipressioni , a fine di tirarne con troppa leg- 
gerezza assiomi generali, fu cib che sparse sulla scien- 
za economica quel ridicolo, che ne impedisce ora la 
diffusione ed il progi-esso a danno della società. 

Qualunque cagione adunque che limita la quan- 
tità degli oggetti , è una. cagione d.\ valore per essi 
tanto efficace, quanto la necessi^ dell' ìmpi^ del 
lavoro per produrli. Ed infatti, se tutte te Co» di 
cui gli uomini fanno uso, foiseco sommiuistrale loro 
dailtt natura , senza che il lavoro dell' uomo vi avesse 
la menoma parte , ma. noi fossero precisamente che 
nella stessa quantità limitata che lo sono ora, non v'ha 
ragion di credere, sia ch'esse non avessero adjiver pih 
valore, sìa ch'esse avessero a cambiarsi in una prò- 
porùone diversa da quella in cui ora esse si cambiano? 

risposta da farsi a Ricardo éj primo, che 
gli Oggetti di ricchezza , di cui il valore non è 
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dovuto io gran parte al lavoro , od è affatto indìpen- 
deote dnt lavoro, aozii^è essere uoa picciota fraàone 
delle rìcchecse della sa'cielà, e di poco importare^ 
ne formano invece una poniooe considerevole. 

Tutto cib, per esempio, che dà rendita nel sento 
scientifico di quesla parola , entra in questa catego- 
ria; ed in secondo luogo, che, siccome la scarsezza, 
o per parlare pìU correttamente un limite alla quan- 
tità, è estenuale al yalore del lavoro istesso, assu- 
mere il lavoro ed esi^dere il limite alla quantità , 
qual costituente del valore, non solo i aasegoare uoa 
cagione parziale invece dì una genevale , ma è nn 
escludere, a disegno, il motivo stesso che dà forza 
alla cagione assegnata. 

Le utlitne definizioni della ricchezza, diverse dalla 
mia, che mi rimangono a considerare, sono quelle 
che fanno distinzione tra la ricchezza slessa e le cose 
die hanno valore. Coloro che danno alla parole va- 
lore- on sigoificabi diverto di quello che io le do , 
fra quali sono generalmente comprasi (poiché eiii 
usano la parola valore ora in nn senso ora in tln 
altro) Rlcardo» ed i signori Malthus e SFCitllóck, 
considerano di necessità il valore qualdie cosa di- 
versa dalla ricchezza ; e cdorp che non giudicano 
ricchezza se non gli oggetti mtderìali, non rogliofio 
naturalmente identificare questa colle cose che hanno 
valore. Il sig. Malthus (i) ed il coloanello Torrens (3) 



(1) Prìndplet eie. , 0 1, § 2- 
(S) FmduGliott of Wcallh, 0. 1. 



Digilized by Google 



<Si 

il sono opposti ad una ta'e iilentincaùoae sopra baii 
diverse, II primo asserendo cbe le stesse cose sal^b* 
hero talrolta ricchezza e tal' altra no; facendo os-* 
servare il lecondo, che 1* uso di produrre, senza po- 
sda cambiare gli oggetti prodotti, renderpbhe la de- 
lÌDizione inesatta. Io non so scorgere in che stia Ift 
forza di ambo queste obiezioni. La Facoltà di fare 
tungbi racconti i sorgente di pruQlEo in Àsiit, ma 
non Jia valore in Europa: quindi, secondo la nnia 
nomeoclalura , ciò sarebbe ricchezza in Persia, e ces- 
■erelibe d'esseilo b loghillerrB. Se un' attrice ab* 
bnictìasse una sette religiosa , i di cui dc^mì proi- 
bisserò la scena a' suoi settari, i talenti musicali e 
drammnlici di lei non sarebbero pih suscettivi di cara* 
bio; ella non polrebbe piti affittarli un Unito per sera. 
Io diiei quindi, che essi hanno cessato di far parte 
della sua nccheiia. Ma io non so in alcun modo 
comprendere, come il potere di fare una tcile distìu- 
zione sìa un' obiezione al mio modo d' esprimermi ; 
sembra a me invece, ch'esso ne coatìtuisca lutto il 
merito. 

Il colonnello Torrens suppone ana famiglia soli- 
taria; ovvero una nazione, io cui ciascun individuo 
non consumasse se non ciò ch'egli stesso producesse, 
od in cui fosse slabllita la comunione di beni , e ne 
conclude, tentando cosi di rendere assurda la mia 
proposizione, cbe in questi casi, quantunque vi po- 
tesse essere copia di ogni cosa , come non aviebbero 
luogo cambii, non vi sarebbe ricchezza, nel sento 
almeno che io do a questa parola. Io rispondo, cbe 
P»r lo scopo dell' economìa politica non vi sarebbe 



Digilized by Google 



ricchezza, perchè infatti in aa simile stato di cose, 
supponeixlolo pos&ibile, doq potrebbesi lare applica- 
zione alcuna di' questa icienta. SuppoiTe, per esem- 
pio , cbe Robinson Crusoè aTeise distribuito le cose 
che ai possedeva, secondo le leggi dell'economia po- 
litica, è troppo assurda. Io dirò inoltre, che per l'uso 
coinune, il quale, secondo tue, considera la ricchezza 
e le cose che hanno valore tutt'uno, è proprio alle 
forme sociali attualmente conosciute, non è obietare 
ad esso il -dire che non sarebbe proprio ad uno Sialo 
di Booìeià di cui non avvi esempio. 
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SECONDA f KOPOSIZIOKE. 

Ciascuno desidera aumentare hidefimtamaitt ^ 
col minor taaifido potàbUe, le proprie rìccheae. 

DEL DEStDBBIO OENEBAIE SELLE RICCHEZZE. 

Dallo stabilire ch'io fo questa proposiiione DOn 
giova ioferirne ch'io pensi, gli uomini desiderare go> 
De rei in ente il poisesso d'una «juaDtità ìndeiìuita di 
ogoi cosa^ ed ancor meno che la rìccbctza bis, o 
debba essere l'oggetto prìocipale de* loro dearderìL 

10 non voglio dire se non cìb. Cbe non avvi alcuno, 

11 quale pensi cbe tutti i suoi desideri] , tutti i suoi 
bisogni sicno soddisfatti; e che ciasclieduno è per- 
suaso che divenendo piti liceo potrebbe soddisforli 
tutti. La natura e l'esigenza de' desideriì e de' biso- 
goi degli individui , presi separatamente , sono vari 
come ì caratteri loro. Uno pub desiderare il potere , 
un altro degli onori , un terzo degli ori. Gli udì pos^ 
sono amara i divertimenti frivoli, gli altri i piaceri 
dello spirito. Gfi uni essere vogliosi di distinguersi 
operando il beo pubblico; gli altri appagando la loro 
vanità, o le affezioni, o l'ambizion loro. E vi sono 
beo pochi uomini , non ve u' ba forse alcuno , cbe 
non volesse beneficare Ì propri amici, se cib non gli 
avelie a costare che un semplice desiderio. 

Il danaro sembra essere la sole cosa, di cai la 
briBADa ria uaiversale^ e cib proviene dall' essere il 
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daaara una riccliezza astratU, e dal potere gli uo* 
mini , possedendolo, soddisfare a tutti i desiderii e 
bÌM^t loro, di qwiLuBque natura essi sieno. 

Gli noaunì a««ndo tante e si diverse inclina- 
uonii devono aver pure di necessità una braniR in- 
sasiabile ili ricfibeue, «ebbene ì laodì io .cu! ogot 
individuo ne farebbe uso poigono variare all' ingoitow 
Se io potessi disporre domani di uo'eQtrata di to;ni 
lire, e se uo paesano irlandese potesse farne alti'e- 
tanto, è indubitato cbe noi ne faremmo un uso di- 
verso. Ma è indubitato del pari die ambo noi ricc* 
veretuino una simile entrata con infinito piacere. 

E noa salo esisfe una simile difFerenza nella 
som ma e nel genere de'aacrifid cbe iodindui diveni 
brebbero per procAciarii la rìcchexza, ma lo stesso 
sacrificio sarebbe sentito pit) vivamente da un indi- 
viduo cbe da un altro^ come il desiderio stesso delle 
ricchezze è più intenso in un individuo che in un altro. 

Allorché adiuique io dico che tutti gli uomini 
desiderano la ricchezza, io non voglio dir altro, se 
non .che, caterÌM paribus , ciascuno preferisce una 
maggior qmntìtà di ricdiezza ad una minore. 

Se io fossi lidiiesto a render conto del perchè 
io slalnlisco questa jecooda proposizione, io' non po- 
trei dir altro se noOf che io sento oaiì, e «redo che 
FumaniUk tutta intera senta nel modo medesimo. Io 
sento che non è la somma di ricchezze , cbe possa 
essere acquistala da un individuo, ch'io non desi- 
derassi ottenere, potendolo, senza sacrificio od incon-' 
veniente alcuiio. E non posto essere persuaso che 
tutti gli uonim fiuebbero lo.slesso. 

Principii d' economia politica. l4 
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Che il desiderio delie ricchezze sia generale è 
dunque verità si trilla che parerebbe inutile affatto il 
proclamarla. Ma l'errore ed ì pregiudizi hanno coperto 
d'un velo sì folto tutte le quìatiooi d'economia politit», 
che coloro ì quali cercano di rischiararle sodo ognora 
cosiretU a itd^lirc fttriualmeiite pn^mnsioiii, per <é 
«tesse sì evidenH-che non sono susceltibìtì di spìe* 
gaiione, ed « combattere dottrine si apertamente 
assurde , da non potervi farlo in modo plausìbile. 

L'esperienza dimostra, ed in vero potrebbesi 
andò stabilito a priotì^ i maggiori ed i piti co- 
ttantì sforzi per ac^^m ricchezze, fannosi in que' 
paesi dove la pgó^^^ i più sicura, ed ove la stra- 
da die mnà éfm BKfpoatà ^il 'emidenli dtsUa società 
è 'A piti apema tùlti.' L'<OhindB, la <^d BniagM' 
e le nazioni che hanno tiralo l'orìgine e le istìtu^oot 
loi'o dalla Gran Bretagna, sono quelle che hanno go- 
duto il meglio di tali vantaggi; e gii abitanti loro sono 
pur quelli che hanno seguito con più ardore e con 
miglior successo le vie dell'opulenza. Ma gli Indiani 
stesti del Messico, i quali per iadoieoza sopportano 
una po>Krtilj che ad ub Ibglete rendenri:^ un peso' 
la vita, diventerebbero- ridili di baitn- grado te noa 
costasse loro fatica alcima -il divMtaHo. 

Ma i ormai tempD A* io dfoa le ragioni pér 
QUI io mi fermo sì s Itingo sU cib che sembra evi- 
dente di per sé stesso. 

'La prima si è che la proposizione sopra enun- 
£ìéta, sebbene non formalmente espressa, è però as- 
Ainta -durante ^asi tutte le discussioiif «ull^eonomia 
politica. Essa è la- base prindpale delle dolGrioe ddle 



mercedi e de'profìlti, e generalmente pailaado de' 
cambi. In breve essa è, in economia politica, ciò 
.che è la graTÌtaziooe in fìsica; il fatto estremo, ot- 
tre il quale il ragionamento non può andare , e di 
cui quasi lutt* altra proposizione noe è che lo sclùa- 
rìmento. Mi è quindi sembrata sconvenienle, sei teo- 
talifO' ch'^ io fo di dimostrare le basi su cai la scìeoztt 
economica riposa, il trasandare la principale, ed ho 
voluto, a costo acche di riuscire luogo e tedioso, 
affermare ciò che niuao forse ha mai pensato di 
mettere in dubbio. 

La seconda ragione si è che questa- propOMUonr^ 
la quale sembrarsi firideute di per tè stessa, è ttal» 
diOatti messa Su- duMiio. Esia è in oppoùziom di- 
retta ad una doltrìoa popolarìssinift, ed avfalorsta 
da grandi nomi. Io toglìo dire la dottrina della pro- 
duzione eccessiva; di un ingorgamento, ovvero so- 
vrabbondanza generale di prodotti; cosicché essi sieno 
io quantità superiore ai desiderii de' consutnatori at- 
tuali, o superiore alla quantità di cose che i coDsu- 
matori Gteisi sodo in istato, o volonterosi di dare iu 
cambio; leqodi'coM dfebbooo par «lera- ao equi- 
valente baatovole- ad indurre il produttore, a eonli- 
DUare le sue operazioni. 

Fa d' uopo porre ben mente cb' io parlo qui dì 
un ingorgamento universale, e che questa è la dot- 
trina, ch'io combatto, e che è falsa, come lo proverò 
ben tostò. 

Quanto ad un ingorgamento parziale, vale a dire 
■Ua prodaàone di una ceià hi quantìdk lapertore at 
-4eiiderìi' de'coofumatorì, lia assolatamente,, sìa pes 
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rappot-to al prèzzo ette essi sono 'disposti pagarla, 
ua aimtl fatto non è punto straordinario. I libri sono 
forte la mercaBsìa onggiormente soggetta ad ingor- 
gamento. Le di stampa e di avvisi crescono 
tanto, a misura c^e si limita il uumero delle copie 
da stamparsi; e gK autori sogliono sì spesso esagerare 
la domanda probabile dell' opere loro , che pochis- 
sime sono le edizioDL tirate a meno di 25o esem- 
plari, e poche quelle tirate a meno di 5oo. Ma io 
bo veduto calcoli , i quali provano che io 200 casi 
avvenne appeufi uno , in cui tutte le copie sieflO state 
vendute al prezzo sfabilitOj allorché de prima com- 
parvero. Ne' casi ordinari da So ti too copie soBo 
vaadute dm«Dte il primo ènao, é 3o o 4o'V<d m- 
ooodo ; poscia il Tibro cade in dimentìcania , ed H 
restante delle copie è messo in vendila ad aste pub- 
bliche che tengonsi peFìodicameofe dai librai. Il ine- 
glto che possa accadere a que' libri in tale occasione 
si è di venir comprati per essere offerti di nuovo ai 
pubblico a ribasso^ ma la maggior parte delle opere 
non è comprata che come carta, rivenduta poscia 
a' bottegai f e destinata ai piEl amili uffici. 

Io ho scelto i libri per illnabaro il caso d' ingor* 
gamento proveniente dà calcoli otonei, non gSi ti« 
gutirdo l'impoleoEa, ma beoA la volootl àe* attn- 
pratori. U aprirsi di un nuovo menato è general- 
raente seguito da ingorgamento cagionato da calcoli 
erronei tanto riguardo l'impotenza quanto la tfolootà. 
Allorché furooo aperti per la prima volta all' Inghìl> 
tecra.i mercati del Brasile e dell' Àmetica spogouola, 
i n^OBaoli ipglesi importarono in ((ne* paesi, a clina 
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caldissimo, paltiai, alari e scaldaledi. E sino a che 
la poverlà reale degli abitanti loro non fu bea oota^ 
i negoùanti stesti oootìouanrao ad empierB t oiagas- 
Eeni di que' paesi dì altre meró} adattale in vero ai 
bisogni, ma superiori di molto ai mezzi Ioro> Errori 
di calcolo di (al natura debbono di necessità occor'< 
rere di frequente ^ e ciò che deve forse far maravi- 
glia non è già che si commettano spesso simili eirori, 
ma che «i giunga «1 spesso ad evitarli. E sembrami 
evidente che essi non possono nascere che dall'una 
o"l*^altra di queste due cagioni : a dall'essere gli og-^' 
gelU di ricchezza di cui evvi ÌDgo):;gamento, stati pre- 
parati pet persone che eoo ne abbisognano ; o dal 
non essere queste fornite di altii oggetti da dai-e in 
cambio ai produttori'de' primi, che appaghino Ì de- 
■iderii loro. V opinione eh' io combatto è quella che 
suppone UD ingorgamento geneiale di tutti gli og< 
gettì dì riccbezza \ che vi sia troppo di ogni cosa, 
l signori Malthus e Sisniondi sono gli scrittori, i pijl 
distinti che sostengono questa dottrina , ma la- si fsde 
messa innanzi io quasi ogni conversazione iotoroo al 
commercio. 

£ qual corollario di questa dottrina , oè pui> 
dirsi invero ch'esso non sia giusta, il gig. Bflaltbtis 
considera l'esistenza de' consumatori improdi^tivì es- 
senziale alla prosperità di un paese. 

Io sono d'opinione, come io proverò più a lungo 
in appresso, che l'esistenza, non già dì consumatori 
improduttivi, ma di .consumi improduttivi, èia sola 
salvaguardia contro U peggion tutti i mali social;, 
Mpcenlere cioè de' freni positifì all'aumento dell* 
* »4* 
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popolazione, sopra i preventivi de' mali Bsici e mo- 
rali cioè sulla prudenu. Ma l'aiserire utile l'esistenza 
dì cansumatorì improdntlÌTi sembrami' non iold la 
pih erronea ma la piti pericolosa opioìone che «io 
stata di recente emessa. Tuttavia senza insistere sulla 
tendenza perniciosa che ha la conclusione del sig. Mal- 
thus, io mi sforzerò di dimostrare l'errore delle sue 
premesse. 

Siccome, secondo l'ipotesi io discussione, non 
solo vi è abbondanza, ma sovrabbondanza di tutti 
gli oggetti di ricchesza, ano pub mai accadere che 
una delle cagioni del supposto generale ingorgamento 
sia una assoluta deficienza di cose equivalenti da 
darsi in cambio. E può difficilmente supporsi un 
tale generale stato di commercio 5 in cui il maggior 
numero di coloro , i quali anserebbero pure cam- 
biarsi rispettiva mente le cose di cui hanno di troppo, 
non abbia mai ad incontrarsi. Che allorquando ^4, 
per esempio, posnede eiò di che B abbisogna, e Ù 
CIÒ di cui A abbisogna , ed jÌ e B abbiano proprio 
generalmente, invece di incontrarsi e cambiarsi i'uo 
l'aluo le cose loro superflue, ad offrire queste cose 
ad / e ^, i quali avendo essi pure reciprocamente 
difetto di certe cose ed eccesso di certe altre, nè 
desiderino comperare nulla da A e da 5, ni ab- 
biano scoperto i mezzi di cambiarsi a vicenda le cote 
di cui hanno di troppo. Ma se i assurdo supporre 
che un ingorgamento generale possa essere cagionato 
da un tale universale spirito di errore, la sola ipo- 
tesi che rimane, e su cui possa essere fondato il 
principio di un ingorgamento generale, è quella di 
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una sazietà generale; che tutti gli uomini posseggano 
tulli gli oggetti di l'icchem ch'essi possano mai, de- 
sideracet coswchd rimaogaDo delle cose superflue, 
che nessuno aaù prooaeciarsi. Ma te. v' ba qualcuno 
che pOBSB Buppor {MMsUMle un tele sialo di cose, tutti 
gli argomenti verrebbero a cadere daiantl a sì fatta 
suppoHiione. 
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TERZA PaOPOSiZEO!^ 

La popolazione od il munero degli abilanti dtt 
((lobo, è limitala soltanto dal mal morale o fiòco ^ 
o dal timore di insufiwienza ne' mezzi per. procac- 
ciarsi la ricchezza j vale a dire le cose necestarie,. 
convenienti alla condizione delle varie elasti d^uominr 
o di lusso per ciatcuna di esse, 

OKt* PIHOLiBUWE. 

Il soggetto étìh popoltuRoiie, coniiderato sottO' 
tutti i suoi aspetti ed io tutte le sue particolarità, è 
ifomeoso, ma i suoi prìncipii generati sono pochi e 
chiarì. 

Se esso ha chiamato «pecialmeDte topra di &è 
FatleazioDe pubblica conviene aftrilnùrlo a questa 
Hconda circostanza. Le dottriae della readita della 
terra , del valore , della moneta , soao impoHaDli 
•pianto quella della popofautonej dia lono più ulrose, 
e nell'esporle fa d'uopo Talersi' di termini attratti, ed" 
esse sono foudate sopra una lunga concatenazione di 
ragionamenti. Esse furono quindi evitate o neglette 
da parecchi che conoscono , o credono conoscere per- 
fettamente le semplici leggi della popolazione. 

Prima ch'io prenda ad esaminare parie a parte 
ta mia propoiÌEioDe fa d* uopo che (pieghi oib che 
ÌDlendo «gnificare colle espressiom cose neceuarie , 
tottvenieiai e di huso; ei{treuiODÌ di coi si è-fatt» 



Digilized by Coogle 



i65 

USO in questo paese da che si è comiociato ad oc- 
cuparsi delle scienze morali^ ma che^ per quaoto io 
sappia , oon lonO' mài state dcGnife. 

Egli è chiaro ehe tali eapressioiii seno rdative , 
e che Vi ha sempre qualcuno a cui esse si rifert- 
Gcono, e per cui certe cose o servìgi, sodo o di /u»o, 
o convenienti , o necessarie. 

Pei; cote necessarie adunque io intendo quelle 
cose , V uso delle quali è indispensabile a fine che 
un dato indivìduo goda di quella salute, e possegga 
quella fona, «fsendB^ al poter egli vacare alle^ sue 
consuete occupa^ni . 

Per cose eonvaùenU, quelle di cui un^ dato in- 
dividuo deve far uso a fine di eonsecrare- il posto 
eh' egli occupa attualmente Della società. 

Qualunque altra cosa di cui si vale uo dato 
individuo; od in altri termini, tutte quelle cose che 
egli consuma , e che non sono essenziali a mante- 
nerlo io salute e forza^ o a ferglì «Huervare il suo 
posto in BOcieUk , io le cbiaoio dì liuto. 

E oTTÌo che le slesse cose coasmnate , o da ia> 
dividnt in tau posbieoe sodale analoga', viventi in 
paesi diversi , o da individui in posizione diversa , 
viventi nello stesso paese, possono essere o di lusso, 
0 convenienti , o necessarie. 

Le scarpe sooo cose necessarie a lutti gli In- 
giù!. Le ooitre abitudini sono tali che non v' ha 
forte persona la cui salute non fosse alterata pel di- 
fetto di ettet mentre in Scozia esse sono un lusso 
' per l' infima classe. I oostami del paese, e le abitu- 
dini degli individui ohe compongono quella i^m , 
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fanno cbe essi possano andare a piedi nudi, seuzv 
soffrire nella salute o aella estimazione. Àllorchlì unv 
Scozzese s' inalza dall' infima alla daase media dell* 
aocietaT le scarpe divengono per lui tm» coaa con- 
Tcnìenle. Egli le porta, non già per difendere i pro- 
pri piedi, ma per mantenere il suo rango in società. 
Alle classi superiori, che vi sono state ose sino dal' 
riofanòa, le scarpe sono necessaeie in Scozia, come 
a tutte le etassi in Inghilterra. In Asia il vino è un 
lusso anche per le ctasii superiori, il tabaaoo.uq» 
cosa conveniente. È il ooofraria in Europa. L'Asia- 
tico beve vioo e l'Europeo fuow (id^eeso^ nensotbK 
metténdosi, ma opponendosi tanto airigieoe quanto- 
egli usL sociali. Ma il vino io Europa, e il tabacco 
in Asia sono lievi ribton , a cui un ospite ha dritto 
e che sarebbe tanto sconveniente il- non preseotarlt 
in un paese, quanto offrirli nell'alti^. 

E stato asserito che gli uomini che scaricano. U 
carbone, adì facchini dei-porto di Londra,, ed-altiv 
che compieno tiflS(^ fidìcou, bod potrebbero dmre' 
in essi senza lo itimelo del porùsr (i-). Se ciò fosse- 
vero ^ il portar earebbe ad esai iuib coNt nsceiiaHa^ 
a qualunque adiro un lusso. Dna earrozsa à ' cosa 
conveniente ad una doon» etegaotay oecessaEia- ad ua> 
medico, io una grande ùltàj diJusp- ad -un taer-^ 
caute. 

È chiaro- qaindt cbe la qnistione-, se «aa dattf 
cosa deUi'euere ctuisideFata- convenìeole o di lusso , 
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£ tale da non potersi sciogliere, a meno che non liq 
specificato il luogo, il tempo e il rango della persona 
che ne fa uso. 11 modo di veslirai che un lecolo fa 
■arébbe stato in Inghilterra gindicato appena conve- 
OÌCDte ad no saraplu» genliluomo, sarebbe ora strar 
▼agante per un lord: mentre la casa e le masserizie 
che sono ora solamente giudicate cooTcnieoti al prii 
mo, sarebbero state allora un lusso pel secondo. 

Le cagioni le quali fanno che una cosa sia ne- 
cessaria ad un dato individuo , sono più generali e 
permaneclì. Esse dipendono in .parie dalle sue abi» 
tudim, in parte dalla natura ddle siie ocrapazioni, 
e dall' essere il lavoro cb' egli deve compiei-e od arw 
duo o focile, ed in parte finalmente dal dima sotto ■ 
cui «gli vive. 

Io ho illustrato le prìme due cagioni cogli esempi 
famigliari delle scarpe e del parler. Ma la cagion prin- 
cipale è il clima. Il combustibile, l'alloggio, le vesti 
essenziali ad un Lapaoe sarebbero peggio che ioutìlì 
sotto i tropici. £ siccome gli uomini cambiano 'le 
abitudini e le occapadoni Iqto lentissimamente, ed 
il clima ^ pur esso «ottopoato a lentissime variolsiooi, 
cosi le coìte necessarie alle diverse classi d* ubitanti 
di UQ dato distretto possono rimailere, e generali 
mente rimangono le stesse per secoli, mentre le con- 
venienti, e quelle dì lusso variano continuamente. 

La popolazione di un dato distretto à adunque 
limitata soltanto da mali morali o fisici, o dal timore di 
difetto delle cose necessarie, convenienti e di lusso. 

È ora generalmente ammesso, ed è strano in- 
vero che noi sìa sempre stato, che ogni specie di 
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piante e di ammali, capace di moltiplicai-ai, o per 
via di generazione, o per via di seme, è capace di 
un auuieato ognora maggiore ^ ogni addizione al nu- 
mero degli indivìdui di quelle specie cagionando 
non solamente una nuova addizione , ma uoa moltì- 
pticazioae, o per valermi di uoa frase piii breve ed 
ora comuDemeote usata, ogni specie potendosi au- 
tnentare non già in proporzione aritmetica , ma geo- 
metrica. La misui a, in cui le varie specie delle piante 
o degli animali possono aumentarsi , deve dipendere 
dalli) loro forza ili rlpioduzione , e dalla lunghezza 
dell' eiiisleDza degli individui, di ciii, pres? una me- 
dia proporzionale, ciascuna classe è composta. Noi 
sappiamo cfae il frumento è uoa pianta annua, e die 
la sua forza di rìproduziooe , presa una media pro- 
porzionale , è di circa set per uno. In questa ipotesi 
il prodotto di UD solo acre di lei ra potrebbe coprire 
di frumento il globo iu qualtordici anni. 

U osservazione Im fatto conoscere iu qua] mi- 
sura la specie umana possa moltiplicarsi. Io estesi di- 
stretti i. sotto climi temperati, essa si è radd,opgiebi 
per lungo corso di tempo ogni venticinque aD4& 

La potenza dì riprodurci della .specie umana, 
sotto etimi simili , deve essere sempre ed ogaidove 
la slessa. Io dico sotto climi simili, perchè l'appa- 
rire piìi precoce della piibeità, ciò che manifestasi 
ne' paesi posti sotto il tropico, a meno che non tro- 
vasse un freno nella più pronta cessazione .dfHo 
eoltà procreatrìce, cagionerebbe una fecondità mag- 
giore^-.£ gli ebitaati degli Stati Uniti d'America, luo- 
go dove si è accertata il meglio la misura d'aumento 
sopraccennala, non sono distinli per longevità, 
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Da quanto abbiamo sia qui esposto puossi adun- 
que ioferire, che la media proporzionale del potere 
di rìprodudoDe e della durata della vita degli indivi-* 
dui componenti l' umana speci« è tale , xbe essi pos- 
sano raddoppiarsi in numero ogni venticinque anni. 
Con questa misura ad ogni cinque secoli gli abi- 
tanti di ciascun paese Terrebbero ad essere aumen- 
tati circa un milioDe dì volte pi!l che non erano pri- 
ma. Con questa misura fra cinque secoli la popola- 
zione dell'Inghilterra mcHiterebbe ad oltre i4 milioni 
di milioni. Popolazione che cuoprìrebbe presso a 
poco di una famìglia ogni police quadrato del suolo 
inglese. 

Tale e si esorbitante essendo il potere di mol- 
tiplicarsi della specie umana, diviene interessante ed 
importantissimo il conoscere da qnali freni esso sia 
raltenuto ; come accada che la popolazione del mondo^ 
invece di essere ora un milione di volte maggiore 
che non fosse dpqtleceDto anni là, essa siasi forse 
appena raddoppiata in tutto questo corto di tempo ^ 
e non sian certamente quadruplicata. 

Il sig. Malthus ba diviso i freni che rattengono 
la popolazione dall' accrescersi ia modo si straordi- 
nario , in preventivi e positivi. I primi sono quelli 
che limitano la fecondità, i secondi quelli che ac- 
corciano la vita. I primi dimiauis'cono il numero delle 
nascite , ì secondi aumentano quello delle morti. E 
siccome la fecondi^ e la longevità sono i soli ele- 
menti del suo calcolo, é chiaro che la divisione del 
sig. Mallbus è completa. 

Principii d'economia politica. 15 



Il freno poiitivo all'aumentarsi della popolazìooe 
è il male fisico. I freni preventivi sono il libertinag- 
gio ed il celibato. 11 primo di questi freni pi eventivi 
è un mal morale ^ il secondo , fatte alcune poche ec- 
cezioni, proviene da un timore di difetto delle cose 
necessarie, convenienti e di lusso; in altri termini , 
dalla prudenza umana. Tutti i freni, positivi e pre- 
ventivi, possono adunque essere classilìcati così; mal 
fisico, mal morale, prudenza. 

Io eiamìDerò prima i frèni pòiiUvì; poscia i pre- 
TenliTÌ. 

DB* FBERl POSITIVI ALL* iVUERTO BELLA FOFOLAZIONB. 

I freni positivi comprendono in sè stessi tutte le 
cagioni che, in qualsiasi modo, tendono direttamente 
ad accorciare la durala della vita umana. Possonsi 
annoverare fra esse, i mestieri insalubri j il lavoro 
'arduo o che richiede che i lavoratori rimangano 
«■posti per lungo tempo alle intemperie delle ata- 
gionì, vitto cattivo, vestirsi noo secondo le esigenze 
del clima, fencluUi allevati senza le Gonvenienli cure, 
eccessi di ogni genere, l'aria corrotta, o per cause 
naturali, o, come nelle grandi città, pel condensa- 
mento delia popolazione, guerre, infanUcidìo, pesti 
e carestìa. Alcune di queste icagioni emanaDo dalle 
leggi della nalnra, altre dai delitti e dalle fdtie degli 
nomini ^ lutti gli efiélli di esse si ùmoo direUameDle 
aeatire flotto forma di mali fisici, ma quelli delle se- 
conde, sono in prima origine il risultato di mali 
moray. 
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La conseguenza estrema ed iaentabile de' mali 
6sici è il difetto delle cose Decessane alla vita ^ è la 
tnoi-te prodotta da eccesso dì fatica o da stento. Que- 
sto Freno è presso ube il solo al molliplicarsi degli 
aoimali irragionevoli, ed a mano a mano cbe Puomo 
discende verso la condizione loro è piU soggetto al- 
l'influenza di esso. Nell'estremo stato selvaggio degli 
uoiDìai, esio è il freno principale ed il più maoife- 
sto; in uno stato invece dì grande iocìvOimento esso 
é ^uast impercetllbile : ma sì fatta sua impercellibi- 
tità è dovuta ad altri freni che stanno io sua vece. 

La quinta proposisione stabilisce, qual regola ge- 
nerale, cIiB il lavoro straordinario aggiunto all'ordi- 
nario nella coltura della terra produce proporzional- 
mente meno; ed ho d'altra parte notato, che il 
potere di riproduzione, e la durata della vita nella 
specie umana | sono tali da raddoppiare la popola- 
zione di un dpto distretto in venticinque anni. B chiaro 
adunque che la misura in cui la produBÌone delle 
sussistenze pub essere aumentata, e quella in cui la 
popolazione nel suo sviluppo naturale aumenterebbe, 
sono affatto diverse. Ogni addizione fatta alla quan- 
tità di sussistenze esistenti, rende in generale più 
diffìcile una addizione successiva. Ogni addizione alla 
popolazione aumenta ampiamente i mezzi di una vie- 
maggiore addizione. Se mali , od il timore di mali 
non fossero per porre un freno alla popolazione del- 
l' Inghilterra , in un secolo essa monterebbe a circa 
a4° milioni. Supponendo possibile di far crescere 
nel paese , o di importarvi tante sussistenze quante 
SOQO necessarie a mantenere 240 milioni d' iudiTÌdui, 
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è egli mai possibile ohe, pasuli altri ventidnque aonì, 
l'Inghilterra fosse capace di sostentarne 480 milioni? 
o dopo altri venticinque ancora 960 milioni? Ma è 
chiaro invece die assai prima di un secolo, prima 
dell'epoca in cui la popolazione sciolta da ogni freno, 
fosse giunta a 240 milioni, in onta della perfezione 
a cui potessero essere slate portate le nostre istitu- 
zioni , o delta salubrità del clima, o di una vieppiù 
attiva ÌDduslrìa, ella sarebbe inevitabilmente arrestata 
nel tuo progresso da un difetto costante, ed ognora 
aumentantesi di meizi di sussistenza. Se gli uomini 
giugnessero pure a far ispariie tutti gli altri freni 
fisici e morali, se non vi fossero più nè guerre, uè 
libertinaggio, se le abitudini loro fossero tutte buone, 
le abitaiioni sane, e le occupazioni scevre d'ogni pe- 
ricolo, se non avessero a temer d'indigenza, o se 
l'aspettativa di perdere il loro rango sociale non aves- 
se ad impedire od e fa^ procrastinare matrimoni , la 
sola carestia eserciterebbe ben presto la sua terribile 
prerogativa, quella cioè di frenare in ultima analisi 
il moltiplicarsi della specie umana. 

Ma sebbene sia certo che l'assenza di tatti gli 
altri freni non farebbe che aprire un pih largo cam- 
po al dominio della carestia , è certo del pari che 
Un tale stato di cose non ha mai esistito, ai mai 
esisterà. 

In primo luogo, l'assenza di tutti i mali fisici 
e morali che ritardano l'aumento della popolazione, 
Suppone non solo un alto grado di dviltìi , ma un 
grado tale quale l'umanità nou'ha mai raggiunto. 
Mè pub supporsi che una società giunta ad un tal 
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ponto sia priva della sagacità sufficiente a preve- 
dere i mali derivanti da un troppa rapido aumento 
di popolazione e di prudenza per efitarli : prudenza 
che sarebbe usata anche da coloro che dod soglioDO 
darsi pensiero del pubblico bene, cha non baono idea 
di ragioDamenli astraili, e aon si curano -chs del pro- 
prio loro ben essere. la un tale stato di cose sa- 
rebbe in piena attivila il freno pt'eTcntÌTO, e la sua 
forza basta affatto a tener lontana ancbe l'ombra di 
qualsiasi freno positivo. 

In secondo luogo è impossibile che un fieno 
positivo, SI pungente e si spietato quale è la fiinie, 
sia in attivila senza che gli vengano al seguito tutti 
gli altrt. Della carestìa i solita compagna la pesle^ 
e ad eotrambe tengono dietro gli omicidi e le guerre. 
Intere generazioni d'uomini non vorrebbero morire 
pacificamente, testimoni impassibili dello stentare delle 
loro mogli e de' loro 6gliuolÌ, Dove esiste disugua- 
gliania di condizioni, la carestia genera la guerra ci- 
vile , la piti crudel guerra civile che vada , il solle- 
varsi de' poveri contro i ricchi. Tra le nazioni bar- 
bare essa cagiona quelle tremende migrazioni , quel 
gìttarsi di un popolo sul suolo occupato da un altro 
popolo, per cui il primo o perisce nel tentativo di 
ottenere un territorio più vasto e plili fertile , o di- 
strugge in parte ed in parte discaccia i primi pos- 
sessori , costringendoli poscia a divenire essi stessi a 
vicendit aggressori. 

Diffatti quasi tutti i freni positivi tendono per 
la reciproca reazione di uno suiralti-o, a prodursi 
Pud raltro, e a diteuire pi& latensi; cosicché puosis 
i5* 
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con certezza asserire, che la distruzione di coloro che 
sono vìttime di uno di tali freni , ha quasi sempre 
la sua orìgine in uno o più altri. Fra le nazioni poco 
incivilite il freno maggiore e più distruttÌTo è la 
guerra di rapina. Un distretto esposto ad una tal 
natura di freno» dere soffrire tatU gli altri nella pie 
nezia della loro forza. Il solo Umore di un' invasione 
deve tenere le genti accumulate nelle città, e quindi 
assoggettarle a malattie^ limitare la coltura ai campi 
i piti prossimi alle città stesse , e, se non annientare, 
mettere almeno tale inciampo al commerdo, da ren- 
derlo quasi nullo come mezzo di pi-ocacciarai susiii- 
stemse. E quando l'invasione arriva, é spesso seguita 
dalla distrusuone totale della comanità. Questo è il 
freno che ha impedito lo sviluppo naturale della po- 
polazione in tutta r Africa, nella partì ocùcUntali 
dell'Alia, ed in vari distretti dell' Arabica del sud. 

« Andando dall' Abissinìa a Senear, dice Bnice, 
io traversai il territorio di Atbara, soggetto alle incur- 
sioni degli àrabi di Daveina. L'intero paese portava 
l'impronta della desolazione. Io passai una notte a 
Garìgara, villaggio intorno al quale le biade erano 
state distrutte un anno prima. Gli abitanti erano tutti 
morti di fame } i loro cadaveri giacevano insepolti e 
sparsi sul terreno, ed io «1 ì miei componi di viag- 
gio fummo costretti accamparci fra le ossa umane , 
non essendovi spazio alcuno libero da esse ». 

Tra i freni positivi al moltiplicarsi della popo- 
lazione delle nazioni barbare, il secondo io importanza, 
dopo la guerra, si è la carestia. 
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Esiste, come notai io addietro, una tale rela- 
zione tra i freni positivi, che di rado gli uomini ne 
esperimentano uno solo per volta. Ma allorché una 
nazione dipende per la propria sussistenza da prò* 
dotti uniformi e generali, (e tale é il caso delle na- 
zioni suddette ) il solo variare delle stagioni deve ca- 
gionare di tempo in tempo grandisume carestie. Dove 
la società è meglio costituita , il male che proviene 
da sì fatta variazione è mitigato in parte dal super- 
fluo delle classi opulenti , io parte dall' importa' 
zione, e principalmente dal ricorrere ad un genere 
di sussistenze meno costoso. Ma ne' paesi barbai'i, e 
quindi poveri, e senza commerdo, l'incostanza delle 
stagioni & per essi la maggiore possibile calamiti. Gli 
scrittori notano sempre le caresUe come gli avveni- 
menti piii importanti della storia dì tali nazioni. Esse 
stanno ognora tra la penuria in cui trovasi una po- 
polazione giunta ad uguagliarsi , sino all'estremo , 
alle sussistenze, e l'abbondanza di cui godono i so- 
pravviventi , dopo che la popolazione fu diradata dalla 
guerra, dalla peste e dalla carestia. 

Gli aìtrì freni positivi, come l'infanticidio, climi 
e situazioni insalubri , abitudini perniciose, sembrano 
agire piuttosto quaì sostituti de' freni preventivi, an- 
lichè produrre essi stessi una qualsiasi attuale dimi- 
nuzion di popolazione, o prevenirne l'aumento. 

L' infanticidio fu giudicato piti favorevole che 
contrario al moltiplicarsi della popolazione, opponen- 
do al freno che la prudenza mette ai matrimoni un 
modo facile di disfarsi de' frutti di esso , veduto di 
lontano , ma da cui l' afGeUo naturale de' genitori 
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sovente abborre. U insalubrità di atcuDÌ distretti è 
senza dubbio tale da tenerli affatto spopolati, o abi- 
t»ti soltanto da stranieri ognora rinnovaatisi. Possonsi 
porre sotto tale categoria le parti piìi insalubri d'Ita- 
lia , e le grandi città maoifattuHere^ aocbe' sotto i 
migliori climi, allorehi non à ha ctKa della loro 
nettezza e ventilniooe. Ed in un paese dove sodosì 
fondate colonie di recente , come negli stabilimenti 
piii remoti dell'America, in cui la copia di buone 
terre e g'i ognora crescenti mezii di sussistenta ren- 
derebbero inutile qualsinsi freno preventivo, ogni ca- 
gione che dimiRuisce la longevità deve ritardare l'aur 
mento della popolazione. Ma , tenuto conto di tati 
ecce»oni 1* ìnsalubcità fa piuttosto passare rapida* 
mente sulla terra le generazioni d*uomin)> di quello 
che diminuisca il numero attuale di essi. In alcuiii 
de' piU salubri distretti della Svìzzera la media pro- 
portionale dell'annua mortalità non ra oltre ad uno 
sopra cinquanta \ io pmecchi de' paludosi villaggi 
d' Olanda va oltre ad uno sopra ventitré. Eppure 
s'ingannerebbe colui che pensasse essere la popola- 
zione del primo paese pKi densa, od aumentarsi piìx 
rapidamente di quella del secondo. Avviene anù U 
contrario. IVe* sopnccepnati «^stretti della Svìzzera , 
le nascite ~ e le morti sono ugualmenla rare ; la 
popolazione è rada e stazionaria. In quelli dell'O- 
landa le nascile superane d'alquanto le morti; la. 
popolazione è fitta ed in aumento. Ed in vero'è ma- 
nifesto che, data la proporzione in cai stanno le na- 
sate annue all'intera popolazione^ la misura detl'au' 
mento deve essere regolata dalla proporuone in cu* 
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staoDO pure le morti coli' intera popolaziooe, e vice- 
Tersa: ovvero, per usare una espiessione più breve, 
data la longevità la misura suddetta deve dipendere 
dalla fecondità, e data la fecondità essa deve dipen- 
dere dalla longevità. La fecondità e la longevità co- 
nosciute, si pub calcolare eoa precisione la misura 
All'aumento ; ma conoscendosi soltanto una delle 
dnCf non pooisi fare un tal calcolo. Se le nascile 
annue sono molte, relatÌTamente alla popolazione at- 
tuale « noi posaiamo dedurne, o che la popolatone 
aumenta rapidamente, o che i freni positivi tono io 
piena attivila. D' altra parte dal picciolo numero di 
morti annue paragonate alla popolazione esistente, si 
può dedurne, o un rapido aumento di popolazione, 
od un essere in piena attività i freni preventivi, La 
inedia proporzionale della durata della vita è mag- 
' giore in Ing.hilterra che non agli Statà Uniti d'Ame- 
rica; ma la forza dei freni preventivi è tanto mag- 
giore in Inghilterra che in America, che la misura 
dell'aumento nel 'secondo paese- ò doppia dì qaella 
del primo. Ritornando ai distretti della Svizzera, la 
media proporzionate della durata della vita è ivi si- 
mile a quella dell'Inghilterra; ma i freni preventivi 
che in Inghilterra sembrano forti paragonati a quelli 
dell'America, sono debolissimi paragonati a quelli 
della Svizzera} di modo che colla slessa annua mor- 
talità, in Svizzera la popolazione è quasi stazionaria, 
in Inghillen'a rapidamente aumenlantesi. 

Ma quantunque la media proporzionale della 
longevità di un paese non provi decisamente che il 
numero de' suoi abìtanU aumenti o rimanga Io itesto, 
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tuttavìa eiia è odo degli iodizì i meno fallaci delta 
sua prosperi^ ; meno fallace certamente dì quello 
su cui fondavaasi Ìd addietro gli uomini dì stato , 
cioè, il numera delle nascite. Non vì è mal morale 
o fisico, che non tenda direttamente od indiretta- 
meote ad accorciare la vita, ma ve ne sono parec- 
chi che hanno una tendenza diretta ad aumentare 
la fecoodilà. La durata della vita io Inghilteira, es- 
Modo di hUo maggiore della media proporEÌODale 
dì qualunque altro paese di simile esteniione, è prova 
evidente dell* eccellenza in generale del tuo dimBj 
delle sue istìtuziooi e delle abìtudioi de' suoi ahitanti. 

SEI FBEm mVERTIVI ALL^AIHIBirro 
DELLA POFOLAZfOm. 

I freni preventin sono il libertinaggio ed il ce- 
libato. 

II prima di essi mi sembra di tale importanza 
da richiedere lunghe considerazioni. Vuoisi che valga 
alquanto a rallentare l'aumento delle classi superiori 
ddia socielà in Olalieile ed il alcune altre isole del 
mare del sud; e sembra produrre in parie lo sfesso 
effetto fra gli schiavi nelle lodie occidentali. Ma ia 
vero non gioverebbe gran fallo considerare a parte 
le classi superiori di quelle isole; e sugli schiavi sono 
accumulate tante varie spede di mali finoi e morali 
ehe é probabile, obe rimuovendo da essi soltanto 
quest'uno si faciliteretdie bea poco il loro molti- 
plicarsi. 



Digitized by Google 



•79 

Ma fatte queste eccezioni, pochissime sono le don- 
ne la cui fecondità sia preveauta o diminuita dal 
libertiaaggio , traone ^elle sciagurate che feono tra- 
fico di lè medesime ; ed esse sono una si picdola 
parte della popolazione dell' intero mondo, che il 
freno posto alla popolazione dalla sterilità loro pub, 
senzit tema di errore, essere trasandato. 

L'unico freno quindi che rimane è il celibato. 
E per celibato io non intendo già puramente espri- 
nnere , l'astenersi da quella peculiare e permanente 
ooDoessione che; io un paese crìstiano, sola ha dritto 
di essere considerata màtrìmonlo; ma t'astenersi ben 
anche da qualsiasi accordo tra uomo e donna di 
vivere insieme per un dato tempo, ed in modo da 
procreare verosimilmente de' figliuoli. Come notai in 
tiddietro j l'uomo rimane d'ordinario celibe per ti- 
more di difetto delle cose necessarie, convenienti, o di 
lusso; od in altri lermini per prudenza. Vi ha senza 
dtdihio esempio d'uomini celi^ sebbene ricoht, ed 
a cut r avere .figliuoli bod sarebbe di alcun peso. 
Ma 11 loro numero è à picdolo di'esù formano un* 
-eccezione che puosii tenere in .non conto, senu che 
sia yee derivarne inconveniente alcuno. 

Noi non saremo quindi indotti in errore, se nel 
considerare i freni preventivi ci facciamo . caso sol- 
tanto della prudenza, e stabiliamo, che in quella guisa 
che la longevità della specie umana non è scemata 
da altro se non da mali fisici, la fecondità di essa 
non è impedita se -non da .un temuto difetto delle 
cose di lusso, o convenienti, o necessarie. 
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Il freno poito alta fecondici dal timore di man- 
care di oggetti di lusso, é debole. I motivi, gl'iBtiati 
forse, che spingooo la specie umana al matrimonio 
sono troppo potenti , perchè es«a abbia ad astener- 
sene pel solo timore della privazione di agi che non 
£0110 necessari nè alla conservazione della salute, aè 
a quella del rango sociale. 

Il timore di non poter pib far uso delle cose 
convenienti, o forse più spesso, la speranza di ac- 
quistare! con risparmi continuati durante un luogo 
celibato , i mem di procacdarsi le cose stesse dt cai 
godono individui pósti in un più allo grado della 
scala sonate, è freno di maggiore importanza. 

In qualsiasi paese incivilito il timore di mancare 
in realtà delle cose necessarie non è sentito, e di 
rado anche, che dalle classi le piti povere. E seb- 
bene avvenga talvolta in loghiltérra che queste sof- 
fram> per difetto delle cose stesse^ nessuno ibrse, de- 
gli individui che vi appartengono, prevede o teme 
che cìb possa accadere a lui. Allorché un Inglese sta 
esitando se cederà alla voce del cuore e sceglierà 
una compagna della vita^ o, se per prudenza resì- 
sterà a quella voce, fra le tristi immagini delle cose 
future che gli vengono dinanzi, quella della propria 
famiglia in realtà sofferente per bisogno non gli vieoe 
forse mai. Egli sa che contro il bisogno pub farsi 
scudo delle leggi sm poveri. Ma, per quanto amili 
siano i suoi desideri!, egli non pub nascondere a «è 
medesimo, che l'entrata, bastante a mantenere sé nel 
pi:oprio rango sociale, mentre solo, sarìt iniufficiente, 
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figliuoli una educazione simile a quella che ha rice- 
vuto egli stesso; io breve, ch'egli potrà decadere dal 
poito cbe occupa in società; ed egli con pub con- 
templare UD tate avvenire eoo BDÌmo tranquillo. 

D' altra parte aomini intraprendenti sono indotti 
a posporre l'epoca del loro matrìaioaìOf non solo dal 
timore di decadere, ma dalla speranza d'inaharsi; 
ed a misure che essi si inalzano l'orizzonte della loro 
ambizione', si allarga quell'epoca, sì allontana ognor 
piti, sino a che sia poscia passato il tempo di dare 
effetto a que' progetti di felicità domestica, die da- 
tcuDO forse in giovinezza ha formato. 

: Il contrasto fra l'antica sémplicitì ed il luisO' 
moderno è uno forse de* più tristi soggetti di decla*< 
mazione eh* io conosca. Poche virtìi, per utili che 
esse aìeno, furono esaltate tanto quanto la povertìi 
contenta di sé stessa, e sopportala con decoro, Pin- 
difìFerenza allo sfarzo, l'astenersi dalle spese super- 
flue; virtù che tutti i viventi in un'epoca di grande 
incivilimento attribuiscono agli avi loro. Pochi vizi 
furono censurati tanto acerbamente quanto le spese 
festose, vizi a cui ogni generazione succesEiva credesi 
'particolarmente in preda. 

A prima vista sembra chiaro in vero , cbe ¥ abi- 
fadìne di spese superflue tendendo a diminuire la 
Fiochezza di un individuo debba pi'odurre lo stesso 
effetto sulla ricchezza di una nazione. E sembra pur 
chiaro che ogni consumo improduttivo, considerato 
teparstaraente, ddiba essere per guel taiUOt lassando 
Piincipii d' economia poliiica. i6 



l83 

da parie il piacere che pub procaccinre al consuma- 
tore, docìto al rimanente della comunità. Esso è una 
porzione sottratta al capitale comune, e distrutta. 
E siccome il capitale di una nazione è composto deU 
l' aggregalo de' risparmi degli individui è certo , che 
se c^ai indivìduo spebdesie quanto piti potesse, l'in- 
tero capitale- della nazione larebbe gradaaliDnite di- 
lapidato, ed una eomune miseria ne conseguirebbe. 
Ma a me sembra certo del pari cfae se ogni indivi- 
duo avesse a limitare le sue spese al puro necessario, 
ne conseguirebbe una miseria ugualmente intensa e 
generale. 

Noi abbiamo visto, obe la forza del principio 
di popolazione, ove non sia attenuata dalla prudenza, 
deve iaevitabilmente produrre presso cbe tutti i mali 
6siot e morali possibili-, rfel caso supposto , quello in 
oUt ogni individuo sì limitasse al puro necetiarìo, i 
bisogni della società non si comporrebbero che del 
vitto, del vestito e dell'alloggio, essi; n ziti li a soste- 
nere l'uomo in vita, e questi dell» p^-gglore qualità. 
Pub forse non essere inopportuno il iteguire qui le 
traccie, ed il tirare alcune conseguenze^ di un tale 
cambiamento negli oggetti degli umani desiderìii ove 
avesse esso a succedere in Inghilterra. 

XJn terzo 'jollaìito della nostra popokstone è ora 
occupato nella cultura delle ten-s, ed una gran parte 
de' coltivatori stessi sono produttori di cose di lusbo. 
£ siccome i pomi di tena ofTrooo una quantità di 
materia nutritiva cinque o sei volle maggiore del fm- 
HMBto, -e di venti della carne, e di una materia. 
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per quanto se ne pub giudicare dall'aspetto Vigoroso 
de' più poveri irlandesi i quali non nutronsì che dì 
pomi di terra, ugualmente salubre^ il frumento e la 
carne possono essere considerati come cose conve- 
oienli o di lusso, , per quel tanto che essi ecceclono 
il valore dei pomi di terra. Né la cultura delle terre, 
•iccome è attualmente coadotta , tende ad ottenere 
la maggior quantità possibile di prodotto. Essa tende 
ad olloaere tale quantità, dipendentemente però dai 
guadagni del coltivatore , ed ìd tal caso la quantità 
è spesso SHcriGcata alla economia di lavoro e di 
tempo. 

Se gli uomini non desiderassero cose di lusso, 
tanto la partizione delle terre, quanto la division del 
lavoro, sarebbero diverse dalle attuali. Nessuna fa- 
miglia desiderdibe pouedere una quantità di terra- 
maggiore di luel picciolo peszo oecesssarìo a som- 
ministrarle pomi di terra, latte e l'altre cose indi- 
spensabili ; e supponendo anche che ciascuna lo col- 
tivasse come un giardino, le rimarrebbe agio tutta- 
vìa da produrre i grossolani oggetli manìfatturati di 
cui essa fosse per far uso. L'intera nostra popolazione 
sarebbe agricola. 11 milione di famiglie di coltivatori 
ora esistente in Inghilterra, quantunque il suo lavoro 
non sìa volto a. produrre la maggior quantità pos- 
sìbile di sussistenze , ne produce perb abbastanza per 
tutti i 3 milioni dì famigtie, che compongono la po- 
polazione del paese. Se tutti questi fossero impie- 
gati neir agricoltura, e se non avessero altro oggetta 
m mira che la quantità delle sussiiteaxe, i probabile 
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clie, nelle stagioni ordioBrìe» il suolo dell'Inghil- 
terra potesse Dudrire almeno 60 milioai di indi- 
vidui. E DOQ esistendo allora in at)ÌTÌtà freni piU 
potenti dì quelli che sono ora in attività negli Stati 
Uniti d' America , la nostra popolazione potrebbe 
ascendere a 60 milioni iti So anni. Àozi è probabile, 
date le cii'costanze supposte, che l'aumeoto io In- 
ghilterra fosse, per un lungo corso d'anni, piìx ra- 
pido dì quello che bn arato luogo sinora io Àme- 
lìCB. Non TÌ «arebbero freni preTentivi; la prudenza 
000 impedireU», e oemineno ^tarderebbe i mairi- 
moni , da che non vi sarebbe ragion di temere di 
futuro bisogno; l'abitudiae di malrimoni precoci por- 
rebbe fine alla dissolutezza, e siccoms tutte le nostre 
atlHludini sarebbei-o eminenlcmente salubri, i freni 
positivi, a cut anche di presente noi siamo meno 
soggetti degli abitanti dell'America, o di qualsiasi al- 
tro grande paeGe, iarebbero ridotti al loro minimo. 

Sin qui U quadro è piuttosto seducente: rap- 
presenta UDB: nazione non ricca, non rafTìoata è vero^ 
ma che mantiene in salute e forza , e nel pieno go- 
dimento de' vari beni che derivano dai matrimoni 
precoci, uaa popolazione numerosissima. 

Supponendo che la nostra popolazione fosse 
giunta a cento milioni, e lo farebbe, posta nelle cir- 
costanze goprac^iyytg , al principio del secolo "ve- 
gnente, io&^i^gfj^e ad ogni famiglia circa due acri, 
e mezzoyUiliQ^aj; ed io penso che una tal quantità 
basti^^m^' Ma come supporre che la metà di essa, 
(4)6 ,^3ccherebb« ad ogni £aaiiglia venticinque anni 
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dopo, potesse essere sufGciente a procurarti; la sus- 
sistenza, od il potesse essere ua quaiio, che sarebbe 
la quota di ciaictioa passati altri venticiuque anni? . 

O piii presto o più tardi aduaque l'aumento, 
debb' essere freoatO} e noi abbiam visto, la prodeaza 
CHflre il solo freno che non sia leguito dai vìzi e 
dalla miseria. Ma tale è la forza delle passioni che 
spingono l'uomo al matrimoaio, e tale è la fiducia 
che iudividualmeiite egli ha nella propria buona con- 
dotta e fortuna, ch'egli va di frequente, spcn- 
sieralameote , iDCOolro a quu'mali, qualunque essi 
sieusi ^ il cui timore crea ciò che noi chiamiamo it 
freno prudenziale. Allorché trattasi di fare il sacrifì* 
ciò delle cose di lusso, o delle convenienli, nel primo 
caso il male è lieve, sopportubile nel secondo^ ma 
nel caso da ine suppoito il solo freno pruden^ale 
sarebbe un temuto difetto delle cose necessarie, e que- 
sto difetto darebbe soTente origine al freno positivo 
sotto le sue più terribili forme. Si graude sciagura 
toccherebbe agli uomini , non solamente per un er- 
i-ore di calcolo, che tutti commettono , uè meno de- 
gli altri coloro che sono ansiosi di maritarsi, ma ia 
conseguenza di accidenti , a cui niuno , per quanto 
prudente egli fosse, potrebbe sottrarsi. Dna tale na- 
zione potrebbe resistere ad mia cattiva ricolta, ma 
un .seguito di cattive ricolte, e questo non é un caso 
ipotetico, la ridurrebbe a patire assolutamente di fa- 
me. Allorché una simile sventura tocca ad una na- 
zione che suole far uso di molte cose superflue, 
ess^ vi fa fronte sacrificando per alcun tempo que- 
ste cote istesse, li graoo, per etempio, cbe negli 
16* 
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anni comuni suole essere convertito in birra , o tÌÌft!T- 
loto, è una riserva sempre pronta a supplire alla 
scarsezza di sussistenze; e lo stesso può dirai della 
grande quantità de' prodotti del suolo clie sono con- 
sumati dal bestiame, ma che possono nutrire anche 
gli uomini. A questi espedienti puoisì aggiungere l'im* 
portazione di cose necessarie invece di cose di lusso, 
di grani) per esempio, invece di vino. 

In vero potrebbe sosteneru, e fu in realtà so- 
stenuto, che, sino a che il globo non sia tutto quanto 
ugualmente popolato e coltivato, l' emigrazione offie 
alle nazioni un mezzo si ampio e si facile dì disporre 
degli individui sovrabbondanti, che qualunque freno 
prudenziale è affai to inutile. 

Non v' ha dubbio che se fosse possibile appli- 
care ora all'intero globo abitabile cognizioni agrarie 
e capitali simili a quelli che furono sparsi sovra al- 
cune terre delle Fiandre e della Lombardia, un« 
popolazione cento volle, cinquecento volte maggiore 
de' looo milioni supposi! sparsi ora sull'intero glo- 
bo, troverebbe meTzi facili di sussistenza. Egli è pos- 
sibile, direm' anche probabile, che nel caso de' secoli 
SI fatte ardite ipotesi, si cambino in realtà. Ma l'e-^ 
sperìenza dimostra cbe non v' ha nazione nameroxa 
ed ìnctn'Iita, eireondata da altre naiioiu giunte pure 
ad un alto gradò di civiltà , la quale possa confidai-e 
nell'emigrazione come in rimedio atto a guarlFla dai 
mali provenienti da uu eccesso di popolazione. Al- 
cune orde dell'Asia centiale e del nord dell'Europa; 
atenni individui di certe piociole comunità; i piccioli 
stati della Grecia antica e della Fenicia, sembrano 
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net trovato , le une nella colonizzaziooe , gli- altri 
nelle migrazioaì armatu, uno sfogo periodico alt' ec- 
cesso della popolazione loro. Gli Americaoì di oi't- 
gine Europea , possessori dell' immenso conUoenle 
che fu loro largito dalla provvidenza , godono da 
secoli j e per secoli godranno del vantaggio di avere 
5, alla'mano, una valvula, per dosi dire, di sìcu- 
rezaa contro una aovrabbondaaza di popolazione, 
qtnte la pìh ilKmitala propagazione possa mai far 
nascere. Ma questi non sono esempi che l'Europa, 
costituita come è di presente, possa seguire. Allorché 
tutti i lerrìtoi'i limitrofi sono appropriali ; allorché 
non v'ha modo per un popolo di stabilirsi io alcuna 
terra straniera^ da cui, a cagione della differenza 
della lingua, delle leggt , della religione, dei costumi, 
per sino il viaggiatore sohlario é ripulso. A.IIoi'chè gli 
emigranti non hanno altra alternativa che abbordare 
a spìaggie lontane, deserte, insalubri, una emigra- 
zione .'i^lemallcn, e tale che sia un sollievo al re- 
starle della popolazione di un paese, è afTallo im- 
possibile. Pi'ovincie stesse di uno etesso impero, se 
lontane le une dslle altre, e diverse per lingua e co* 
stumi sono ugualmente mal atte a ciò. Gli stati Au- 
strìaci, pib che qualunque altro paese, contengono 
Provincie ove la popolanone è oliremodo rada, ed 
altre ove é condeotatisiima ; ma , per esempio , gli 
abitanti delle pianure della Lombardia non vanno a 
popolare i deserti dell' Ungheria. Se v'ha paese in 
Europa che possa lusingarsi di fare dell'emigrazione 
no aoilituto alla prudeoxa de' tuoi abitanti , sono 
serto le Isole brìleDBÌ«be. Kui abbiaino a diiposinoa 
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Dotira nei due emisferi de* oooUneDtì inoooiipatl 0 
immensi, e la più grande marina che abbia mai e>i- 
slilo, pronta a trasportare tutti coloro che deside- 
rano emigrare. Noi possediamo immensi capitali, con 
cui sostenere le spese di una grande emigrazione, e 
gl'Inglesi sono uomini che amano le Imprese ardile, ed 
a cui le imprese di siiuil natura sono proprio (]uelle 
che vanno loro pììi a sangue. Noi abbiamo per secoli 
goduto di questi vantaggi^ e quale effetto hanno essi 
prodotto sulla popolasione noili'a? Gli nomini, dì cui 
abbiamo caricHto e saricbiamo tutto giorno tante 
Ulivi, e elle abbiamo mandalo e mandiamo olire mare, 
sembrano essere all' istante rimpiazzati da altri. Noi 
abbiamo fondato un impero, e ne fonderemo ibrse 
parecchi altri. Ma slabtlìta appena cbe abbiamo una 
colonia, la popolazion sua non è pìù aumentata, al* 
meno «nsibilmenfe, dalle reclute mandatele dalla 
madre patria, ma bensì dallo sviluppo infrenato della- 
sue forze proci'eatrici. 

L' emigrauooe adunque non ba facoltà dì te- 
nere la popolazione di un paese nei limili convene- 
voli , d'impedire la comparsa de' freni positivi, vale 
a dire In miseria e la morte. 

Sembra dunque che à fatto beneficio non possa 
essere cooipai'tìlo agli uomini , cbe da abitudioi di 
prudenza, che abbiano preso radice iu essi, per ri- 
guardo a' matrimoni , e da un certo uso un po' largo 
delle cose superflue. E uccome simili abitudini non 
possono stabilirsi cbe in una società opulenta , mi 
sembra chiaro del pai-i , che, a misura che una na- 
zione dirieoe vieppiù opulenta, sìa TeroùmUe cbe ì 



Digilizedliy Google 



iSg 

freni preventivi prendano in essa il luogo Je' positivi. 
Se ciò è vero, è anche probabile che il male di po> 
polazioni ridondanti, o per parlate piii chiaramente, 
di popolazioni troppo numerose per poUT essere prov- 
vedute regolarmente e eonveiiìenlemente delle cose 
necessarie, sia per iscemare col progredire de' mi- 
glioramenti sociali. A. mano a mano che aumenta Is 
ricchezza d'una nazione, ciò che era cosa di luijo 
per uoB generasione diviene conveniente per la ge- 
nerazione luccetsiva. Non solo uo certo gasto pér 
tnaggiori agi, ed un uso maggiore di cose convenienti 
discendono ognora più verso te ' classi inferiori , ma 
nasce ben anche in esse un sentimento di degrada- 
zione nel vedersene prive. L'accrescimento delle forze 
produttive del lavoro deve fare di necessità che iia 
maggior numero d'uomini possa godere di un mag- 
gior numero d'agi, e mi sembra quindi, ordine di 
fatti il pìfi beoefìco ed il più naluraie ad un tempo, 
che l'aumenlO' degli agi debba non già seguire ma' 
piuttosto precedere l'aumento del numero d'uomini. 

Ma quasi tutti coloro che hanno scrìtto intorno 
alla popolanone^ hanno emesse opinioni diverse da 
questa, e si sono divisi in due campì nimici. Da un 
lato si sono posti quelli i quali pensano, un au- 
mento del numero d' uomini essere sempre accompa- 
gnato di necessità, non solo da un aumento positivo, 
ma ben anche da uno relativo delie forze produt- 
Llci. Che la densità della popolazione è causa ed 
indizio ad un tempo di prosperità: e che, n se tulle 
it le nazioni attualmente esìstenti potetsero disfarsi 
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tt degli ostacoli oaturati ed arlifìciali , che s'oppon- 
B gono airaumenlo del Diimero degli indivìdui che 
« le compODgODO, e fosse loro concesso di nwltipti- 
e carsi colla maggior rapidità possibile, molte e 
w molte generazioni ^uccederebbonsi sulla lerra, pii- 
- ma che si facesse sentire un eccesso qualunque 
f di popolatione (i) »; dall'altro lato sono quelli, e 
l'opinione loro è ora la dominante, i qunli creduno, 
che la popolazione ba una tendenza a molti pllciirsi 
ohte i inezii dì sussistenza, od io altri termini, che 
quotunqae sieoo i meizi di sussìstenca attualmente 
e^tenti, la popt^laxiooe ba una tendenza a mol- 
tiplican! in modo da renderli tutti nececiiari al suo 
manteaimento, e da reoderìt poscia aodie insufficienti, 
ove i vizi e la miseria non ne frenassero l'aumento. 
Io accordo che la popolazione, considerata astrntta- 
mente, abbia potere di moltiplicarsi in simil guisa ^ 
ed accordo pur anche che, sotto l'influenza di cat- 
tive istituzioni , quel potere possa essere messo in 
azione, e la somma delle sussistenze trovarsi in rcla- 
lione minore di prima col numero degli uomini^ e 
(ibe k jMÉbegiHniia oe abbia ad essere il rmo e la 
miseria, pib o meno intensi e diRìisi, secondo le 
circostanze di ciascun caso. Cìb che io nego si è die 
vi sia nelle società umane, saggiamente costituite^' 
una tendenza qualunque, facendo uso della {arala 
tendenza per ùgnificH« probatNliti, Teroiimig^iaDra 
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vprso un tale stato di cose. Iivcreclo ami die ve oq 
sia una affatto contraria. 

Io giudico oppot tuno , questo soggetto essendo 
di grande importanza ed ioteresie, riportare qui le 
opinioai. iotomo ad esso dei signori Malthus, M' Cui- 
lock e Mill, perchè sieno confrontate colle mie. 

« Vi sono pochi paesi , oiserra il sig. Malthus, 
le cui popolazioni non teudano costantemente a mol- 
tiplicarsi oltre i loro mezzi di sussistenza. Tale ten- 
denza costante deve di necessità generare la miseria 
delle classi inferiori della società, e prevenire qua- 
lunque permanente miglioramento della condÌ7.iooe 
loro. NeJlo stato attuale della socieUi questi efTettì 
sembrano «ssei*e prodotti nel modo seguente. Suppo- 
niamo che ÌD ogo! paese i meszi di sussulenza sieno 
appunto eguali a quanto è oecessario, a fine che i 
•uui abitanti vivano comodamente. Ci6 che chiamasi 
principio di popolazione , e che è osservato agire an< 
che nelle società le peggio costituite, aumenta il nu- 
mero degli individui prima che sieno aumentati ì 
mezzi di sussistenza. Il vitto adunque che prima ali- 
mentava undici milioDÌ di individui deve ora essera 
divìso &a undici milioni e mezzo. X poveri quindi deb- 
bilo vivere assai peggio di prima, e parecchi fra 
loro essere ridotti all'ultima miseria. Oltre a cib il 
numero di operai essendo fuori di proporzione cot- 
1* opera da eseguirsi le mercedi devono andare dimi- 
nueodoj mentre il prezzo delle sussistenze deve nello 
steiso tempo crescere. L'operaio adunque deve lavo- 
rare più di prima per guadagnai^ lo stesso'. Durante 
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quest' epoca di miseria Io scoraggiamento a! matri- 
monio, e la difflollà di allevare una famìglia sono 
tali, che l' a u meato della popolazione è ritardato. 
Fialtanto, le basse mercedi, l'abbondanza degli ope- 
rai, e la necessità io essi di farsi piU indusli'iosì, 
coraggiaDO ì proprietari e gli afGltuali a spargere: sulle 
terre maggior quantità di lavoro , a dissodarne di 
nuove , a concimare e migliorare le antiche, sino a 
che alla Gne i mezzi di sussistenza si proporzionino 
presso a poco alla popolazione, come lo Tacevano al 
punto donde siamo partiti. Allora la condizione degli 
operai essendo di nuovo tollerabile j i freni all' au- 
mento della popolazione vengono alquanto a rallen- 
tar», e dopo un breve corso di tempo veogooo a ri- 
petersi gli slessi movimenti retrogradi e progressivi 
nel bea essere delta popolazione n (i). 

Egli in seguito torna alla stessa jciU]^ fìU: 
esplicitamente colle seguenlì parole; 

u Secondo il principio dì popolazione la specie 
umana tende ad aunsenlarsi piìi rapidamente de' mezzi 
dì sussistenza. E^sa ha quindi una costante tendenza 
a popolare un paese tanto quanto i mezzi slessi lo 
permettono; quanto cioè la minor quantità di cibo 
po|sibi|e basterà a mantenere una popolazione s(a- 

M^Fra le note piene dì merito, die il 8Ìg. M* CuU 
lb&. ha opposto alla edizione da lui falla della Rie- 
chGEza delie nazioni, havvene una sul soggetto della 
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Olgilizadby Google 



•93 

popolazione. In essa egli vuol p linci pai mente provare, 
cbe la popolazione degli Stati Uaìti d'Ameiica non 
pub continuare per lungo tempo ad accrcK«r»i nelltt 
propoi-zione ifl cui si è accresciuta negli uhiiiu oeolo 

Io SODO pienamente permaso della verità di que- 
sta proposizione , e riporto qui lo squarcio seguente i 
noD con una mira qualunque di oppormi alle pre- 
visioni del sig. M'Cuilock soli' Americ.i, ma perchè 
mi preme cbe il lettore vegga come io dissenta da 
^ella ohe b me è sembrata sua generale dottrina 
della popolanooe; e percbè mi preme inoltre far uso 
delle sue Elesse parole, n fine di evitare aacbe l'orni- 
bra del pericolo di rendere inesattamente il suo pen- 
siero, t 

<• Taluno forse sosterrà, dice il sig. M'Cullock, 
che giova tener cooto degli effetti che possono essere 
cagionali, col progredire della civiltà, dal perfezio- 
uainenlo dell'agricoltura, o dall'introduzione di nuove 
piante alimentarie, cbe dieno un prodotto relativa- 
oieute piti abbondante. Ma è facile comprendere, 
che rinflueoza dì tali cambiaoienti e miglioramenti, 
«opponendoli anche grandissimi, non pub essere' che 
precaria, e che non pub alterare la verità del prin- 
cipio, Che H potere di moltiplicarsi y inereitte alla 
specie umana, deve, col tempo, fare che la popola* 
%ione sorpassi i mezzi di sussistenza eh' essa pub pro- 
durre. Supponendo, per esempia, che a motivo di 
qualche straordinario miglioratoento la quantità di 
vitto, e delle altre cose necessarie al bea. etten 'degli 
Prìncipii d'economia politica. 17 
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uomÌDÌ annualmente prodotta Delta Gran Bretagna , 
'venisse ad essere subitamente raddoppiala , in con- 
seguema ài ci6 , tutte le classi sociali troTaodosi in 
coadizione aitai migliore di 'prima, non avrebbero 
piir, al moltiplicarsi , il freno morale di piiina^ li 
mariterebbero più presto, e sarebbe dato uno stimola 
•ì potente al principio di popolazione, che questa si 
pareggierebbe in breve ai mezii di sussistenza. E pò- 
Irebbe darsi inollre che questi meui stessi, a motivo 
dell' abitudine presa dal popolo di accelerare l'epoca 
de' matrimoni mentre l«i|w^azÌone aodavau pareg- 
giando all'aumentata iirodmiooe, divenissero presto 
insufficienti, e vi fosse un aumento nella tnedia pro> 
ponioDale della mortalità. Sebbene non si possa fis- 
sare UD limite preciso a! progredire de' miglioramenti 
agl'ari, è ciò nulla meno. evidente ch'essi non po- 
trebbero teaei' dietro lunga pezza all'aumentarsi della 
popolazione , suppo^Mldo t^b^ esistesse un' ampia 
provvista di tuin»btì0^a necessita in cui le oa-; 
uooi, progredealfiJtaoanttà, ed aumentaaliii m dut 
mcrOj^ttmfHW^'^ÈiSM'ra^di dissodare nuove terre, le 
qualiHpa|^|^m|rM:i quanto quelle che sono piii fer- 
tlti'di'^eH^m'^g'i^iio di maggiori capitali e di mag- 
f lon lavoro, dimostra, ciò cbe in fatto ciascuno com- 
pr«n4ej cbe, in onta dei perfezionamento dell'agri* 

É|ra.. la difficoltà di aumentare la quantità di sus- 
Mts cresce progressivamente a misura che la 
Diazione diviene più fitta t. 
t-\ , M 11 sig. Malthus ha cercato dì dimostrare che, 
juel)tr4 la popolazione ba il potere di. aaraentarsì 
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iodefinita mente in proporzione geometrica , ovvero 
nella praportione di a, 4> ^> ^4* ^^^i 

356 ecc., raddoppiando sè- stessa ogni Teotidnque 
anni, le sassiittenze, e le altre cose necessarie al bea 
essere dell' uomo^ noa possono essere aumentate, du- 
rante. lo stesso corso di tempo, che iu proporzione 
aritmetica , ovTei:o nella successione de' numeri i, 2) 
3, 4i ^) 6, 7, 8 ecc. Ma è impossibile slabìlire un 
principio cerio e fìsso secondo il quale aumentino 
le sussistenze degli uomini. Io inclino tuttavia a cre- 
dere» che il princìpio del sig. Hallbiu sia fondato su 
basi troppo largbe, massime se applicato a paesi dove 
le migliori terre sono già state messe a ooUuia. Ma, 
sia che il sig. Malthus abbia dato basi troppo laiche, 
o troppo anguste, al principio dell'aumento delle 
sussiftenze , ciò poco importa alla teoria della popo- 
lazione. In ogni caso, da un luto è fuori di dubbio , 
che a misura che le società umane progrediscono in- 
civiltà ^ e la popolazione .si -addensa,- esse provano 
costaolemeote una ognora crescente difficoltà di pro- 
caccìaivi ana quantità maggiore di suiristeoze, qitan- 
Imique ovvino, per breve tempo perb, a questo in- 
conveniente , perfezionando l' agricoltura e facendo 
nuove scoperte; mentre da un altro lato è pur vero 
che il potere di procreare nuovi esseri umani, po- 
tere tale da raddoppiare la popolazione iti venticin- 
que anni, non va snggelto a diminuzione alcuna. Ri- 
sulta quindi da ciò , esservi nella popolazione una 
tendenza naturale a sorpassare la produzione, e che 
se SI fatta tendenza non è controbilancista da un freno 
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morale, lo è in fallo dal biso(>Do, dalla miseria, da 
un' aumentanlesi moFlalilà » (i). 

Le Vedute de] sig. Mill sopra questo soggetta 
Irovansi là dove tratta delle mercedi (3). 

M Se il rapUalp, dìc'egli (e pec capitale il sig. Mill 
intende gli strumenti di lavoro, te materie sopra cui 
essi agiscono, allorobè prodotte dal lavoro, e la sus- 
sistenza dttì liivoraloi'f), avesse una tendenza naturale 
ad auroeniare più jirt-slo della popolnzione, non vi 
sarebbe diffi>:oltà alcuna a- rendere stabile pel popolo 
una prospera eondiztone. Ma te^ d'altra parte, la 
popolasiooe avesse una tendensa oaturale ad aamea- 
tare plh presto del capitale, la difficoltà sarebbe gran- 
dissiata; ti sarebbe tendenza perpetua oelle merceilì 
ad abbassare. L* abbassamento progressivo delle mer- 
cedi produrrebbe un grado maggiore ed ognora cre- 
scente di povertà fra il popolo , accompagnalo dalle 
sue consegueDze, iaevilabili, la miiieria ed il vìzio. A 
misura che la miseiìa aumentassejo, la 

niui tulli j lU i^ ^ ^ w B ' T *^'^^^'' '^"^ famiglia , di 
molti fiiè^lp^^wi^ numero soltanto verrebbe ad 
ei.sen^^^|^nÉ^|^V'mancanta in essa di una certa 
agiate^^^M^tialunque misura la popobzione ten- 
desse'tt cfcsceri! piti presto del capitale, in una mi- 
■ura. stessa indivìdui nati morirebbero: la propor- 
zione tra l'aumento del capitale, e della popolazione 
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rìmarrfebbe allora la «tesMi , s Tabbaisamento ilelle 
mercedi non andrebbe più olire, 

« Ctie la popolazioni: abbia quasi ogDÌ dove 
DOS tendenza ad aumeDtai e piU presto del capitale è 
ÌQCOatraBtabìlmeDte provato dallo stalo io cui trovasi 
Ir ' popolaxicoe nella, maggior parte del. globo. In 
quali tutti i paesi la condìzioaa della gr^o massa del 
popolo è misera. Ci» non potrebbe *t»nre ' se il ca- 
pitale fosse cretGtfito:piii-rBpidsiDe(tte..dclla popola- 
zione. In tal caio, le mercedi avrcbberq ' dovuto al- 
zare , ed alte merceiU^ arrcbbexo aoUrMIo alla nuBarift 
ì lavoratori. 

« Questa geoerote miterìa dtU' umfeQÌ& - è un ' 
6tlo di cui aon si pub render conto se jooa facendo 
Qoa di quelite doe iDppoflBÙoni; o che vi sia una 
tendeiua -Mtiirale: nella fiapoliwoae (id amnentatc 
più presto del eapitale; ovvero che. il capitale sia 
stato, per qualche mezzo, impedito dall' aumeolare 
con quella rapidità culla quale esso pure tende ad 
aumeatare. Questa aduDque è una ricerca della loag- 
giore . importanza ». 

Il tig. Mill decide poscia negativamente la se- 
-conda aupposiùooe, e, crede quindi di.aier cambiata 
in reaM la prin»j-tioè, esiervi AeUa popolatone una 
tebdensa' ad auìneptare più presto del oapitfle. 

Io per ora non ho ad occuparmi meoooMoiénte 
di que' capitali che sono materia e strumento: di la- 
voro. Che essi abbiano aumentato piU della popola- 
zione è cosa taalo evidente per sè stessa, che sarebbe 
vano l'affaticarsi a dimostrarla. Ciò di cui mi im- 
porta ora trattare ai è, dell'aumento relativo delle 
■7* 



statislenze; soggetto intorno al quale i signori M' Ciil- 
lock e Millj ed io penso anche il sig. Malthus, con- 
cordano. 

Se lo stato attuale del moQdo paragonato a 
quello delle diverse e più remote epoche storiche , 
è tino stato di relativa povertà, il ragionamento del 
signor Mill è senza rispoila. Se Ì mezzi di sussisten- 
za per gli uomioi sonosi ognora maotenutt ia ugual 
proporzione cogli uomini stessi, é chiaro cbe l'au- 
mento delle sussislenie e quello della popolazione 
baaiio cammioato di pari passo. Che se i mezzi di 
sussistenza sonasi aumentati assai più degli uomini, 
non solo è evidente che la proposizione del signor 
Alili è falsa, ma che la propouzione contraria è vera^ 
e che i mezzi di sunìsteota oaturalmenle teadoao 
-ad aomeDlare piti inreato della popolaniHie.' 

E quale è il quadro die le memorie stoi'tcbe 
delle epoche pi b remote dell'umaoità ci fanno di na- 
zioni un tempo barbare ed ora incivilite? ovvero ciò 
che torna lo stesso, quale è Io stato attuale delle na- 
zioni barbare? Uno stato costante di povertà, ed a 
quando 'a quando di carestìa. Uoa scarsa popolazio- 
ne , ma neizi di sussistenza ancor "ph scarsi. Am- 
mettendo pure, ed è forza ammaUario,- che tu quasi 
<<utti i paesi la condizione della gran messa del po- 
polo «a povera o misera , tuttavia la povertà e ■ la 
miseria essendo slate il retaggio originario dell'urna* 
nità, qual conseguenza possiamo noi tirare quanto 
alla tendenza che sia negli uomini a moltiplicarsi pib 
rapidamente che non ad arricchire , dal continuar 
essi ad essere poveri e miseri 7 



Ma se puossi trOTare un aolo paese ìa coi viua 
ara meno povertà di quella che suol esservì nello 
stato selvaggio, viene ad esser provato ad evideosa, 
che cODsiderate le circostanze in cui quel date paese 
ta poitOy- i meni di stusistenca baono una teodenu 
ttraggiore ad aumftntare chd la popolazione non aUiia, 

Ebbene; tale è il caso di qualsiasi, incinlieo 
paeie. Per sino l'Irlanda, uno de' paesi i proprì 
ad essere dato ad esempio di quell' ordiue di cose 
cbe il signor Mill pensa essere naturale , misera 
e popolosa qual'è, è meoo misera ora con una po- 
polazione di otto milioni che non lo fosse allorchi 
non era abitata che da poche famiglie di cacciatori 
e pescatori. Nelle storie degli antichi tempi nostri 
trovansi ognora descriiioni di carestie e di pestilenze, 
solita coaieguenza delle carestie. Ora , s^beae I* 
nbstra popolazione sia triplicata o quadruplicata, esse 
sono qoasi affatto sconosciute. 

Gli Stati Uniti d'America offrono l'esempio il 
più certo che possasi mai desiderare di un grande c 
eonliauato tamsnto di popolazione^ Essi hanno aperto 
nn campo in cui il prìndpio di popolazione ha 
potato esaurire tutta la propria potenza di aumento^ 
ma- io onta di db la popolazione non ha potuto tener 
dietro all'aumento delle sussistenze. Intere generasìoai 
dì coloni che vi si stabilirono da prima perirono as- 
solutamente di bisogno ; i successori loro ebbero a 
combattere colla natura ed a sostenere per lungo 
tempo grandi fatiche e privazioni; ma sembra (^e^a 
misura ch'essi mnltiplìcavansi , l'aumenta loro fosse 
■coompagaato , o preceduto da un aumento uguale 
e TÌema|;giore di sussistenze. 
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Si li concede esistere nella specie umaoa una 
naturale tendenta' ad innalzarsi dalb stato di bar- 
barie a quello di civiltà , ed essere ì mezzi di sussi- 
iteoz» proporzìonalmeote piti abbondanti fra le na- 
rioni' iaointtte nfae fra la barbore, uè vieuna-dt qm- 
«te propoiirimii pìA euere cttutradettn, ae deva di 
necessitò conseguire che le sussiabrtize : tendono nn- 
taretmenle ad annientare pih presto della popò* 
lezione. 

Ma quaolunque ti signor Malthus abbia forse , 
come sogliono fare gli inventori ^ spinto tropp' oltre 
il suo principio , 1' errore suo se pure è tale , non 
altera menomamente le conclusioni praticbe eh' egli 
ha dedotto da quel principio, e le quali pongono lui 
£a i benefottort dell' umanità , a canto di Adamo 
Smith. Sc] Don eiisleildo cagioni die iturtMOo l'ordioe 
naturale delle cose, vi lia piii tendenza ad aumen- 
tare rapidamente nelle sussistenze, o nella popolazio- 
ne, èquistione (li poco momento, ove sin riconosciuto 
che l' umana felicità o miseria dipendono principal- 
mente dal relativo aumento dell'une e dell'altra, e 
che vi ÈOOO mezzi, e mezzi entro i limiti dell'umano 
potere, con cui produrre l'aumento il più benefico. 

Il tignor MallbiiB ba slabiKto queste propoai- 
BÌoni con fatti e i-agìonamentì incootrastabiri ; cosic- 
ché, se esse urtando pregiudìzi da lungo tempo ra- 
dicali nelle menti umane , furono da prima assalite 
da ogni sorta di sofismi e clamori, sono ora general- 
'meóte ammesse, ed allorché diieultoon tali materie 
-ninno si a«ds io dovere di ripeterle e *olo le ac- 
cennA. 
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Io Don mi ièrmerb ora ad indagare specinl- 
mente le cagioni delPaumento relativo delle sussi- 
stenze e della popolazione, e solo dirb che lo svilup* 
po intellettuale, la sicurezza della proprietà, la li- 
bertà de' cambi, s'i nell'interno che all'estero, ed 
una eventualità eguale per tutti , di essere ammessi 
alle cariche emineoti della società e di partecipare 
al potere , sono le priocipali cagioni dell' aumeoto 
delle sussistenze } e quelle che ianalzaado al tempo 
stesso il carattere degli uomini, conducono questi a 
moltiplicarsi meno di quelle. E che d'altra parte , 
le restrizioni poste ai cambi ed al commercio , le 
barriere artificiali che chiudono alla grande mag- 
giorità degli uomini l'accesso alle prime cariche so- 
ciali, e soprattutto l' ignoranza e 1' essere le persone 
e le proprietà mal sicure , sono le cagioni generali 
cbe, e rendono meno produttivo Ìl la?oro , e fanno 
nascere quella imprevidenza , per dir cosi brutale , 
per cui il potere illimitato di moltiplicarsi che è nella 
specie umana non frenato da prudenza ^ sta ognora 
per oltrepassare i limiti delle sussistenze, e non è 
rattenuto che dal vizio e dalla miseria. Io mi sono 
valso della espressione cagioni generali, a fine di 
escludere quelle che essendo peculiari a certe na- 
sioDÌ , debbono estere cooiiderate a parte. Tali sono 
il desiderio saperitiiioso dì aver prole de* chinesi,i 
motivi politici cbe ìnducevanD i proprietari irlandeii 
a creare in gran numero de* liberi possessovi (free- 
bolders), e certe parti delle leggi inglesi sui poveri. 
Ma, trasandando queste particolarità, puossi stabilire, 
<jual regola generale , che tutto cib cbe degrada il 
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carattere^ o dinuQUMCé le forze produttiTe di od po- 
polo, tenda pure a render miaore la proporzione in 
eoi le suuisteDse itanoo alla popolazione e viceversa; 
e quibdi che una popolazione aumentaatesi piti ra- 
pidamente de' mezzi di sussistenza, geaeraimeole par- 
lando, è un siatoiDO che indica disordine nella società 
e che deoola mali profoodamente radicati , di cui 
«■IO Boa è che una delle coiuegueiute. 
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QUARTA. PROPOSIZIOIfE. 

Le forze del lavoro e degli aldi strumenli che 
producono la ricchezza possono essere aumentate in- 
definilamente, impiegando i prodotti di questo lavoro 
e di questi strumtnti , come memi di una nuova 
prodmioru. 

DELLA raoimuoiiB B mi coksvki. 

Gli economisti ingioi sonosì sinora astffouti, a 
disegno forse, dalle deGuizìoni, peasendo di rcadere 
per tal modo più atEratlive le opere loro. Ma ftat- 
tanto hanno dato alla seconda scienza una nomen- 
alatura cbe noa è né popolare, nè sglenlifica^ com- 
posta di termini, a cui è ora apposto un senso, ora 
UD'altrój i qaaii talvolta non hanno senso alcuno, e 
che noD SODO mai preceduti da previe spiegazioni. 

Io DOS seguirò il loro eaempio , e cercberb di 
definire luUe le «spreMÌooi, alle quali possono es- 
sere date signìfìcaziom diverse, eominuando dalla pa- 
rola produzione. 

E inutile dire che la materia non è suscettibile, 
nè di aumento, nè di diminuzione , e che tutto ciò 
che r uomo, o qualsiasi altro agente conosciuto, pub 
fare , si è di alterare lo stalo delle particelle della 
materia esistente. Produrre è cagionare un cambia- 
meato Dello stato delle particelle della materia io 
'modo da poter ottenere qi^atche cosa io cambio. 
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I prodotti tono stali divisi ìq materiali ed 
i cu materia li, ossia in cote» e servigi, 

Que&ta diviiìone fu suggerita dall'avere Adamo 
Smith diviso il lavoro io produttivo ed improduttivo; 
Coloro i quali giudicarono la divisione fallu da Smith 
essere basuta su giusti priacìpii, comprendendo al tem- 
po stesso quanto fosse assurdo il chiamare improdut- 
tivo quel lavoro senza il quale ogni altro luvoro sa- 
rebbe inefBcace, inventarono le espressioni servigi, o 
prodotti immateriali , per esprimere i risultati di 
esso. 

• Vo medico, dice Ssy (i), visita un ammalato, 
•sainiaa i sintomi della malattia , ordina una medi- 
ana, e parte senza lasciare prodotto di cui l'amma» 
Iato o la sua famiglia, possa disporre o mettere in 
serbo per coosumailo posteriormente ». 

« II lavoro del medico fu esso improduttivo? 
Assurdo: l'ammalato guari. 11 prodotto di quel la- 
voro fu esso insuscettibile di cambio? No ; il cc.l- 
glio fu cambiato colla mercede^ ma non si ebbe piti 
bisogno dei consiglio dopo che fu dato. Esso fu pi'o- 
dotto per metto della parola e coosutnalo udendolo^ 
la produzione ed il consumo di esso farono contem- 
poranei. Io chiamo questo un prodotto immateriale ». 

Say non da una lista dei prodotti immateriali, 
ma slabìlisce generalmente, essere essi il risultato del 
lavoro cbe Smith ha chiamato improduttivo^ ed egli 
porla ad esempio i musicanti, gli attori, tutti gli 
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ìmpiegoti pubblici, i mìoÌBlrì del culto', gli avrocBtr, 
ed i servidori , ed i facchìoi. 

Il sig. StorcL lensa rifiutare iotieramenle l' e- 
spressione , prodotti immatenali , vi sostituisce quella 
dì beni interni. 

Egli suddivide questi beni in 8 parli: i.*' salute, 
a.** destrezza, 3.*' sapere, 4-*' buou gusto, 5.* mo* 
ralità, 6." religioDC, 7." «curetza, 8.^ oxii. 

Egli chiama servigi i lavori che producooo si 
fatti risultati. 

1. ° considera la salate prodòtta' dai larari 
de' medici , e geoeraloiente di tutti coloro che si con- 
sacrano a mitigare i mali fisici degli uomini negli 
ospedali , ne' lazzaretti e nelle istituzioni pe' ciéclù , 
sordi-muti ed altre di simil natura. 

2. " La destrezza è prodotta da coloro che ìose- 
goBoo le arti in cui si adopera ad un tempo il cor- 
po e la mente, come la pronnoziazione , lo scrìvere 
ed il leggere, la ginnastica ecc. 

3 ° Il sapere i prodotta da coloro che istrtu- 
scono sia a viva voce, sia in iscritto. 

4-^ Il buon gusto da coloro che. scrivono , o 
criticano opere di belle arti. 

5. ° La moralità da coloro che conversando, o 
cogli scritti o coli' esempio } stimolano e dirigono i 
noitrì sentimenti morali. 

6. " La rdigtooe i prodotta dal lavoro de' suoi 
ministri e di coloro che stimolano e dirìgono i no- 
stri sentimenti di pietit. 

7. ° La sicurezza dal sovrano e dai suoi uESciali 
civili e militari, 

Principii rf* tconomia politica. 18 
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8." Gli ozii iaGae sono prodotti dal lavoro di 
tutti coloro i quali rispariniaDO il tempo e 1' attea- 
ziooe deg^ altri, come i commessi, le madri dì fami- 
glia allorché sopranteadono alle faccende domestiche, 
i maggiordomi, i secretari, servidori per cosi dire 
de' privati iadividui; ed i barbieri, vetturiai, facchioi 
ed altri clie possono essere chiamali i servitori del 
puMilico (i). 

Il sigDor Storck è sulla dritta via, e fu il primo 
a porviiì, allorché distingue i servigi, dai risultati 
che quesir producono^ ma erra sansa dubbio quaa- 
do stabiliice formalmente che tali risultati fanno 
parte della re adita di coloro che |i posseggono, come 
gli alili oggetti che hanno valore, e che sono cam- 
biabili. Se COSI fosse, se il buon gusto, la moralità, 
ìa religione, fossero realmente oggetti che si potesse 
comperare, la ricchezza avrebbe beo altra importanza 
che gli economisti stessi, i piti pregiudicaU io favore 
della scieioa , non hanno mai osato darle. Ciò che 
noi compriamo non è già la salute ^ il sapere o la 
pietà. Il medico, il sacerdote, l'istitutore, per ecceU 
lenti ch'eglino sieno, non possono produrre ehe i 
mezzi co' quali , più o meno certamente, più o meno 
perfettamente, questi risultati ulteriori possono venir 
prodotti. La malattia pub essere incurabile, o lo sco- 
laro disnttento, od il seme essere sparso sopra ua 
suolo ingrato , ma se in ciascun caso sono stati im- 
piegati i mezzi i più propri alla buona riuscita, il 



CI) Storck,. Tom. V, p. 24. 
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produltore di que' mezzi ha dritto ad una rimunera- 
ziooe, quaatunque eisi abbiano , in tutto od in parte 
fallito, e non abbiano prodotto il riluttato che 
ne aipettara. 11 cambio fa completo, tostochè il pa- 
rere o la lecione fu data, e la mercede ricevula. 

Le olueEiooi ad una tale nomenclatura fannosi 
ancor fiib manireste, allorché viene chiamato prodotto 
immateriale it risultato de' servigi de' commessi e de' 
servidori. Se un servidore è produttore di un pro- 
dotto immateriale, perchè, compiendo lavori, che 
Dllrimcnti quegli che lo impiega avrebbe dovuto com- 
piere egli stesso o passarsene, procura ozii a quest' ul- 
timo , ogci altro produttore apparterrà alla mede- 
sima desse ) e gli ozii in ultimo risultato, saranno 
il solo prodotto. Se deve considerarsi un servo, non 
già il produttore del lustro di un paio di stivali , 
ma dì una cerio porzione di ozii, perchè non sarà Io 
stesso del calzolaio, e di lutti i previ produttori, dagli 
sforzi riuniti de' quali è risparmialo a quegli che porta 
gli stivali l' iccoinodo di farli? 

Sembra che ne' vari tentativi fatti per tirare li~ 
Dee di aeparasìone tra lavoratori prodottivi ed impro- 
dottivi, od in altri termini, tra produttori di pro- 
dotti materiali ed immateriali, di cose e di servigi , 
siasi guardato non già alle differenze esistenti tra le 
cose stesse, poste a confronto 1' une coli' altre, ma 
piuttosto al modo in cui esse attraggono la nostra 
attenzione. Ogni volta che l'altenzion nostra è prin- 
cipalmente diretta, non già all'atto che fa nascere il 
mutamento, ma al risultato di quell'atto, alla con 
mutata, gli economisti hanno chiamato quegli cb« 
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cagiona quel mutamento^ lavoialore produttivo. Al- 
lorché invece l' altemìoDe no&Ira è volta princìpal- 
meote, non già alla cosa mutata, ina all'atto che ca- 
giona il mulamento, gli ecODomisti hanno chiamato 
colui che dà orìgine a quel mutamento, lavoratore 
improduttivo j e l'opera tua, servigi, orTerpj, prodotti 
immateriali. Un calzolaio trasmuta cuoio, pelle, filo, 
cera in un paio di scarpe: un pulilor di scaipe cam- 
bia un paio di scarpe suuide in pulite, r^rl |)r:mo cnso 
l'attenzioo nostra è chiamata principalmente sulle 
cose dopo che hanno subito mutazione; dicesì quindi 
che il calzolaio fa o produce scarpe. Nel secondo 
la nostra attenzione è principalmente chiamata sul- 
l'alto, mentre si sia compiendo; e così, non dicesi 
già, che il pulitor di scarpe fa, o produce la cosa 
scarpe-pulite, ina bensì che compie il servìgio di pu- 
lirle. In ambo i casi hanno luogo naturnlmente un 
atto ed u>i risultato ^ ma in uno la nostra uUenzione 
è principalmente volta all'atto, ncll'nltJii al risultato. 

Sembra i;he ciò' che determina il più lii nostra 
attenzione a dirigersi piuttosto all'alto che ni risul- 
tato, sìa il grado di mutamento subito dalla cosa 
di cui trattasi, ed il modo io cui quegli che trae 
vantaggio da un tal mutamento generolmente com- 
pera questa vantaggio. Allorché il motameoto è ioi- 
nimo, e soprattilto se la cosa stata alterala conserva 
tuttavia il suo nome, la nostra allcn/.inni; è piii.Ljpot- 
mente volta all'alio, Non Jici^^i ì;m c-1>c un cuoco y<2 
i^ ^ ^it a. ma che lo cuoce. Dicesi però cb egii la 
SRRi|^&rtafO''qUàlunque altro manicaretto. Il cambiar 
llT uome dell'oggetto esercita m questi casi una 
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Urandfl influenza. 'Dicesi cEie na serto con del panno 
Jà un vestito , e nòd si dicè che no tintore faccia 
in panno tinto ua panno greggio. Il mutameato pro- 
dotto dal tintore è forse maggiore di quello prodotto 
da) sarto , ma il panno passando per le mani del 
sarto cambia nome, passando per quelle del tintore 
^ lo conserva. 

Ciò nulla meno la circostania priocìpale si è il 
modo ìa cui è fatto ìl pagamento. In alcuni casi il 
prodiittore é uso vendere, e noi siamo usi compe- 
rarC} non il suo lavoro, ma l'oggetto risultala del 
suo lavoro; come quando comperiamo una parrucca 
a de' medicamenti. In altrr noi non compriamo già 
gli oggetti, a cui il lavoro ha cambiato forma, ma 
3' lavoro necessario a dar loro un'altra forma, come 
allorcbè impieghiamo un medico od iin parrnccfaiere. 
Tn tutti questi casi la nostra attenzione s! fissa na- 
turalmente sulle cose che noi siamo usi comperare; 
e secondo che siamo usi comperare il lavoro, o l'og- 
getto a cui esso è slato applicato, secondo che sia^ 
mo UM ìq fatto comperare una merce od un servi- 
gio, noi consideriamo la merce od il servigio, come 
la cosa prodotta. Lo scopo finale tanto del dipingere 
quanto del rappresentare sulla scena è ìì dare diletto 
per via dell* imitazione. I mezzi impiegati dal pit- 
tore e dall'attore sono dello stesso genere. Ciascuno 
h uso de' propri organi^ ma il pittore li adopera a 
spargere de' colori sopra una tela , I' altare pone sè 
stesso io certe attitudini e manda fuori ceni suooi.. 
L'attore vende la propria industria. Il pittore noo 
vendo già la propria industria, ma it quadro in cui> 
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eiSB è- ilafa spesa. Xa differenza cbe passa tra i ser- 
vidori e le altre classi lavoratrici risulta soltanto dal 
modo ia cui è venduta l'industria loro. La serrenle 
che porta il carbone fo.«sile dalla cantina in una 
stanza compie precisamente la stessa opera del mi- 
natore, il quale porta il carbone dal fondo alla cima 
della fossa. Ma il consumatore paga al raercante di 
carbooa, il quale rappresenta per- cos'i dire il mina- 
tore , il carbone slesso , e paga alla servente I* atto 
di portare il carbone nella stanza. Dicevi quindi cbe 
il minatore produce la merce materiale carbon fos- 
sile, la servente il prodotto imiuateriale, un servigio. 
Enlranobi producono infatti un mutamento nello stato 
delle particelle esistenti della materia; ma in un caso 
Palteouone nostra è volta all'atto, nell'altro al ri- 
^1^ di queir atto. 

Nelle società umane estremamente rozze, quasi 
tutte le maniratture sono domestiche. Le regine e le 
principesse de' tempi eroici erano abìtuetomiì^' ÌG^ 
cupate ad invigilare al lavoro delle loro serventi. La 
division del lavoro ha sbandito da' nostri castelli la 
conoccbia ed il telaio e li ha confinati nelle manì/at- 
ture, e se le espressioni da me usate di sopra sono 
corrette, sarà forza dire che la divisioa del lavoro 
ha convertito ì 61atori ed i tessitori , di lavoratori 
improduttivi ch'eglino «^P» lavoratori produt- 
tivi, di produttori di serV^ immaterialij Ì9, prMttt- 
tori di co!e materiali. 

?" in non ;vur1ic.> ,:onveriicntC l' a Jotlarc 
una noni ii-/ ;Lr,: :i : 'n:i\i i prodiiltori divisi 

dalla natura de' loro piodolU , in produttori di 



□ igiEizBdby 



servigi, e produttori di merci, convengo etiere giost« 
la dìatiazioDe tra servigi e merci, e giunto cbiamare 
■lìtTigio l'atto che porta mutamento allo stato eai- 
steote delle cose, merce la cosa dopo che ha subito 
il mutamento^ la parola prodotto comprendendo tanto 
le merci quanto i servigi. 

Gli economisti hanno generalmente opposto il 
consumo alla produitoae. Essi hanno definito il con- 
sumo — la dìstrmionfl intera o parziale dì quaUìnsi 
porùone dì rìcchexi» (i). — Ed essi considerano il 
consumo lo scopo finale dì qualsiasi produzione. 

tt Tutto cib che è prodotto, dice Say, è consu- 
mato^ quindi ogni valore creato è distrutto, « non 
è stalo crealo che per essere distrutto (a) n, 

a II consumo, dice il signor Malthus, è il gran- 
de scupo ed il fine di qualunque produnoDe », 

u Be' quattro ordini di operazioni} dice il tv- 
gnor Mill, che formano il soggetto dell'economia po- 
litica, i primi tre non tono che mezzi. Le cose sono 
prodotte, distribuite, cambiate ad un fine, e questo 
i il consumo (3) ». 

Che quasi tutto ciò che è prodotto sia disfrutto, 
è verissimo; ma io non posso ammettere che lutto 
sia prodotto propriamente a fine di essere distrutto. 
Tutto è prodotto per farne uso. La distruzione delle 
cose é una conseguenza incidentale dell'usarne, a 



CD Malthus dff., p. 247. 

(2) Say, Pripclpes. Voi. HI, p. 216. 

(3) PriDcipIes, p. 219. 
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euì non solo nessuno mira, ma che è evitata quanto- 
pili puossi. Vi SODO inralti cose che sembraDo indi- 
stiutlibili, tranne per caso. Una statua in una galte- 
na, una medaglia od una gemma ia aa gabinetto, 
possono essere conservale per secoli senza che in al- 
cun modo deteriorino. Vi sono altre cose, le vivande, 
il combustibile, per' esempio, le quali periscono nei- 
Patto stesto ia cui se ne fa uso, e siccome esse sono 
le [ùit essenziali aIPnomo, venne da cib che la pa- 
rola cOnsamo fu universalmenle adoperala per espri- 
mwe l'uso che si fa delle cose. Ma la maggior parte 
dette cose è distrutta grado a grado da que' nume- 
rosi agenti che, con nome colletivo, noi chiamiamo 
teB^O , ed all'azione de' quali noi ci sforziamo dì 
porre ogni ostacolo possibile. Se fosse vero che il 
GODAumo è lo scopo di qualunque produzione, con- 
verrebbe chiamare l'abitatore di una casa il coDSU- 
malore di essa; ami, se consumo sigoìBca dìttraztonPr 
converrebbe chiamarlo il distruttore: ma una tale 
designazione sarebbe assai strana, poiché la casa sa- 
rebbe stala senza dubbio pib presto distrutta ove 
fosse rìmasa disabitata. Si migliorerebbe molto il lin- 
guaggio della scienza economica, se l'espressione 
usare potesse venir sostituita all' espressione consu- 
mare. 

Incontrasi db nullameno tanta dìfiìcoltà nel mu- 
tare una nomenc'atura già stabilita, ch'io continuerà 
B valermi della parola consumo, premettendo tuttavia 
ch'io l'adopero per esprimere, il far UBO di una cosa^ 
la distruzion della quale è una incidenza eoiBune,, 
ma non necessaria. 
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La riccbeEzn di un paese dìpeoderìi in graa 
parte delle ÌDclìnazioDÌ de' suoi abitanti a preferire 
piuttosto oggetti di teDta die di rapida distruzione. 
Ma dipenderà ancor piìi dal preferire i consumi pro> 
duttivi agli improduttivi. 

Il consumo produttivo è quell'uso che '<\ fa di 
una cosR, il quale fa nascere un altro prodotto. Il 
consumo ioiprodultivo è naturalmente quell'uso che 
non fa nascere alcun altro prodotto. L'attributo ca- 
ratteristico del conautno improduttivo &ì é , eh' rsso 
non fa godere nessun altro , tranne il consumatore 
stesso: sul restante della comunità non produce altro 
eflìetto *e non di diuiiauire per quel tanto, la massa 
delle cose ad aio di essa. 

Àlcune cose non sono suscettibili che di con- 
sumo improduttivo. Tuli sono i meilelti, i ricami, i 
gioielli e gli altri adornamenti personali che servono 
ben^i ad adornare la persona, ma non la cuoprono, 
non la difeadono dalle ingiurìe delle stagioni. Pos- 
sono essere messi nella stessa categoria il tabacco da 
fumare- e da odorare, e gli altri stimolanti, de' quali 
il tneglio che sì possa dire u i, che talvolta non sono 

Un numero maggiore di cose è destinato a solo 
uso produttivo, e non è mai consumalo improdmti- 
vamenle cbe per errore. Esso è composto di tutti 
gli ordigni dui più semplice al piti complicato, dalla 
venga alla macchino a vapore. 

PuOBsi far Uiio della maggior parte delle cose, 
secondo il volere dì quegli che le possiede, produt- 
tiTomente od improduttÌTamente ; possono esuere 
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consumate ia guisa da far sorgere iquulche altro pro- 
dotto in luogo di quello che è stato distrutto, o senza 
altro olile risultato, tranoe il piacere immediato dw 
ne è Teonto dall'uso. Qualunque cosa propria a «o- 
Eientare l'.uomo pu6 essere adoperala o a maoteuere 
coloro che sono essi stessi produttori, o a manlenerè 
coloro che noi sooo. Nel primo caso essa e consu- 
mata produttivamenle , improduttivamente nel se- 
condo. 

Tuttavia ta distinzione Ira consumatori produt- 
tivi ed improduttiri) é moilo meno precisa di quella 
tra consumi produttivi ed iiuproduttiTi. La divisione 
die separasse gli uomini in due classi, l'uoa consi^ 
malori produttivi, improduttivi l'altra, sarebbe falsa 
in realtà, pochi essendo coloro che, per una ragione o 
l'altra, non appartengano ad ambo le classi. Per quel 
tanto di consumi clie sono essenziali ad un individuo 
per produrre, egli appartiene alla prima classe ; per 
quel tanto che non sono essenziali , egli appartiene 
alla seconda. Non possono essere chiamati assoluta- 
mente improduttivi se non coloro^ i quali non danno 
nulla in ratlilueione di quanto consumano : ed asso- 
lutamente produttivi soltanto coloro Ì quali oiegano 
a sè medesimi qualunque siasi consumo superfluo. 
Sodo da annoverarsi fra i prioii coloro, i quali pos- 
sedendo, sia per guadagni falli an Ieri orni ente eserci- 
tando qualche industria, o per eredilìi , o jier dona- 
zione, ricchezze sufficienti a tnaolenere sè stessi, spen- 
dono tulta l'entrata, e gli ozii loro, a procacciarsi dei 
piaceri. Questa classe non è mai numerosa in qual- 
siau stato sociale. Io una comunilà povera e quindi 
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ignorante, coloi'o che posseggono mezzi di sussislenzH, 
mdìpeDdenli dall'esercizio di qualunque ìodustiia , 
SÒDO aecesfarìaioente in piccolo numero. Nelle na- 
xionì iniivilite, l'amore dell'accumulazione. del potere, 
deU' occuparsi , il desiderio di distinguersi e quello 
ancor più nobile di esser utili, tutto ciò neutralizza 
le disposizioaì all'infingardagine cbe albergano nel 
cuore dell'uomo. A misura cbe la proprietà divieue 
piil sicura, che sono aperte a tutti le vie degli onori, 
cbe la sUma pubblica è la ricompensa piuttosto del 
merito e della ricchezta (oooràtamenle acquistala ) 
che non di un cago, la nagcìtaj a misum che svanì- 
■cono i pregiudizi, Bgli di tempi barbari , i quali 
considerano l'uomo degradarsi facendosi industrioso^ 
cbe prevalgono generalmente i veri p rincipii religiosi 
che insegnano agli uomini essere eglino slati creati 
ad un fine più nobile che non sia ìl soddisfacimento 
di piaceri egoisti, od anche la pratica di inutili ma- 
cerazioni ; a miiura insomma che cresce la. civiltà , 
tutti ì motivi che spingono l'uomo a lavorare volon- 
tarÌBinente acquistano maggior forca. E quantnoquc 
in Iole sialo f& cose il aumero di coloro cbe potreb- 
bero vivere ouosi aumenti, ìl numero invece di co- 
loro che sono miseri a segno da prevalersi di un tal 
piivilegio va ognora scemando. 

Un'altra classe è composta di coloro che vivono 
di rapina o della carità altrui. Il numero de' primi 
deve tendere naturalmente a diminuire col progresso 
dell' incivilimento ; ma puossi dubitare cbe avvenga 
Io stesso de' secondi. Siccome sembra oacesiario che 
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^ '^ sia un po' ti i riccliezza superflua perchè accattoni 
tj'oviao mezzi di sussisLeaza , pnossi verosimilmente 
supporre che essi aumenteranno coli' accrescerai del 
<iiipei-fluo che il mantiene. Quant-i influenze, possano 
esercitare sopra nn tele aumento leggi mal ideate e 
mal «eguite ^ le iit»lre leggi sui grani e >ui poveri 
ce lo dimostrano. Ma io non veggo ragione alcuna 
per dubitare che, con un sistema saggio di legista- 
zione commerciale e municipale, il numero de' po- 
veri validi non possa venir ridotto di sorta, da es- 
sere in realtà un oggetto di poca importanza. 

L'ultima classe è composta di coloro che l'età, 
o le infermità, hanno reso permanentemente inabili 
a produrre. Io dico permantntementet a fine di esclu- 
dere i fanciulli e quelli che sono inabili solo tempo- 
rarìamente. Sebbene un fanciullo od un infermo non 
restituiscano immediatamente quanto co^ta il loro 
mantenimento, tuttavia l'essere mautenuti è la con- 
dizione necessaria de' loro servigi futuri. Fra le classi 
improduttive questa è la pib numerosa, né pub ve- 
rosimilmente andar soggetta a diminuzione, le cagioni 
stesse che tendono ad ovìare alle malattie ed agli ac- 
cidenti sinistri, tendendo ugualmente a prolungare 
la vita anche degli iodividui alfetti da malattie incu- 
rabili. Io lio però (lati per credere che io questo 
paese una tal classe non comprende più della qun- 
raotesiraa parte, ovvero due e mezzo per cento dtl- 
r intera popolazione. Se noi valuliamo le due altre 
classi impr pd^^jjUye . ad un per cento del numero lo-' 
tale , aT^^l^lP^sultato totale in Inghilterra tre e 
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mezEO per cento, ovvero 4<^o,ooo indivìdui, i quali 
possono essere considerati assolutameoLe coDsama- 
totì improduttivi ^ ed aache questo numero io Io 
creda esageralo. 

Io dubito se vi sìa in questo paese individui 
che possano dirsi assolatamente oonsamatoiì produtr 
livi, Il più povero fra ! lavoratori fa certamente 
qualche spesa che non è essenziale, perchè egli si 
mantenga in salute ed in vigore. Noi non diamo agli 
aaìmali domestici nulla al di là dì ciò che è stretta- 
mente necessario ^ e sarebbe quiodì da aspettarsi che 
ne' paesi dove l'uomo è considerato come uo animale 
domestico i. suoi consumi fossero ugualmente limitati. 
Hb anebe lo anatro forma gcneratmeote uo peculio; 
il ehe vuol dire, die cib che gli è dato eccede d'ai* 
quanto la misura rigorosa de' suoi bisogni. 

Risulta da questa analisi che la massa della co- 
munità non si compone oè di consumatori produt* 
livij né d'improduttivi, ma che gli individui pos- 
sono essere collocati in una classe o nelP altra j Sf 
Gondo che la maggior parte delle spese che assi fonao 
•ppar^ae più ad una natura di conioiiù che all*at- 
tra. Per tanto che un contadino si pasce de' cibi i 
meno GÒstosi, si veste degli alnli i più sempiici pos- 
sibili , e si alloggia in modo bastante a pena a gua- 
ranlirsi dalle intemperie delle stagioni, egli è consu- 
matore produttivo. Ma le sua pipa , 1' acquavite , 
spesso la birra, ed i piìl modesti ornamenti della 
SUB persona e della sua casa, formano la parte dc* 
suoi coofiomi itnproduttìTi. 

Principii d'economia politica. 19 
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Non bassi già ad inferire da ciò essere idÌei opi- 
nione, che qualasque Bpeia personale, oltrepassante 

10 stretto necessario, sìa necessarìaoieale improdut- 
tiva. Coloro che occupano in società i posti i più 
emioenti non possono compiere adequatameote i loro 
uffici, lensa fare «roggio di una tal quale opuleoui 
die coniuli loro il rispetto dell' umvenale. Sé un 
giudice, od un ambasciadore, per sostenere con dì' 
gnità la sua carica , abbisogoasse di ff,ooo lire Taono^ 
.e ne spendesse 10,000, uaa metà de' suoi consumi 
sarebbe produttiva, improduttiva l'altra. 

Né i d'altro lato da siipporsi che qualunque 
eoDSUino, anche delle cose le piii rigorosamente na- 
«etsarie , per parte dì coloro ch« sooo essi sleali pro- 
duttori , sìa un consumo produttivo; per esempio, 

11 lavoro di un operaio impiegato dalla parrocchia 
produce 10 lire l'aono, ed egli consuma cose pel 
Talore di 30 lire, la metà di ciò sarà consumalo im- 
produttivaaieote , ptoduttlvamente l'altra. 

Gli strumenti principali di produzione sono il 
lavoro, e quegli agenti di cui la natura ci oHì'e spon- 
tanea il soccorso, ìndipeixleDtemeDte d& qaalsìaBi 
aoitra làtica. 

Il lavoro è l'esercìzio delle facoltà del corpo e 
della mente dell' uomo a 6ne di produrre. 

Nella espressione, agenti offerti altuorm dalla 
.natura, o per usaioe una più breve, agenti naturali^ 
io comprendo qualunque agente produttivo, che nQn 
deriva le proprie forze dall'azione dell' uomo. 

L' espressione agenti naturali è cerio soggetta ad 
obiezioDe, «a io l'bo adottata, in parte perchè se 
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□e sono già valsi , in questo senso , autori dislinti 
(Say e TorieDs), ed in parte perchè non mi è Te- 
nuto fatto di trovarne un' altra soggetta a minori 
obiezìoDL 

Il primo dì questi agenti è la terra, quale Vos- 
tre la natura, colle sue miniere, i fiami, le telre na- 
turali, e gli animali selvaggi che TÌToao in esse, io 
breve tutte le sue produzioni spontanee. Fa d'uopo 
aggiungere a queste il mare, l'atmosfera, la luce 
ed il calore, ed anche quelle leggi fisiche, come la 
gravitazione, l' elettricità ^ per le quali ci é llldo fu- 
riare le combinazioni della materia. 

Quantunque le forze della natura sieoo neooM- 
rìe per dare agli nllrì stnunenU della produrione una 
base da lavorarvi >opra, tattana, allorcbè universal- 
mente accessibili, esse non hanno per sé stesse valore. 
Come abbiam visto io addietro, il limite alla quan- 
tità è un elemento necessario del valore, ma ciò che 
è accessibile a tutti , nel fatto pratico , è illimitato 
in quantità. Allorché qualcuno compra de' piai, pro- 
dotto delle terre incolte dell' America , egli paga sol- 
tanto Je spese del taglio, e del trasporto di quelle 
piante a casa sua. Sino a che le fbrette del Caaadà 
continueranno a rimanere inappropriate, nulla sarà 
pagalo per l'opera delta natura a formarle. Tali erano 
un tempo quelle dell'Inghilterra, e gli anlìcbi abi- 
tatori di quest' isola non pensarono pììx ad annettere 
un valore alte loro primordiali foreste, che i pre- 
senti ooD sieno ora disposti a cedere le loro sema 
un compeoto. 



La stessa osservazione applicasi alla forza deri- 
vata dalla conosceozs delle leggi della natura. Qua- 
lunque parte di questa forza , posseduta eifilusivR- 
raeote da un individuo^ può dare ai suoi prodotti 
un Taloi'e di gran lunga maggiore della ricompensa 
erdinsFia de' saorifìci da lui. fatti per produrli. Uo 
•ocìu del uSValicre Ricardu ArkwrìghL idi aisiourìi cbe 
questi, ottenuto il brevetto d'invenzione per la sua 
macchina da filare il coione, vendè, per alcun tempo, 
regolarmente ogni seUimana ad un fabbricatore di 
tele una data quantità di filo, per 5oo lire, mentre 
non costava h lui cbe (oo. Se il dottor lenner avesse 
fallo un secreto della sua scoperta delta Taccina, ed 
avesse Tendiilo partilamenie a ciascuno un tale pre- 
servativo dal vaiuolo , egli sarebbe stato l' uomo il 
pUt ricco de' suoi tempi. Ma il dottor lenner, con 
quella liberalità che sembro istintiva in coloro che 
esercitano la nobile professione di medico, atnb me- 
glio che la sua scoperta divenisse un Lerieficio gra- 
tuito per V uuianità , anziché fosse una sorgente di 
lucro a sè medesimo. Quegli che fece la scopeitn 
della vacdna non se la appropriò, ed essa non fu 
quindi fonte di ricchezza per lui. 

Ma quantunque il lavoro dell' uomo e Fazione 
della natura sieno le principali forze produttive,, rir 
chiedono entrambi , per essere il più possibile effi- 
cici, il concorso di una terza toiza. 

Questa feria forza, od istrunn ntn di [uodii^.iorn.-, 
io la chiamerò astinenza: parola con cui io esprimn 
la condolta^d^^^ersona, la (jiiale si astiene dall'usa 



improduttivo di <^uaDfo ella pah disporre, o preferi- 
sce, a disegno, la prodiizioae di risultati remoli a 
quella dì risultati immediati. 

dell' JsrminA, 

Gli strumenli della produzione sono steli gìk da 
lungo tempo divisi dagli economisti in tre grandi 
rami:; il lavoro, la terra ed il capitale. 

lobo prererito l'espressione agenfi naiurali aìì» 
parola terra, a fine di non disegnare tutto un genere 
col nome di una sola delle due specie, e di non in- 
correre quindi nell' errore comune a molli, i quali, o 
q ricordano di rado dell'altre speoe, o le dimeidi> 
caoo intieramente. Ho poi sostituito la parola asti- 
nenza alla parola capitale, allorché questo considerasi 
iiome strumento di pioduziorte, per diverse regioni. 

La parola capitale è stata defìoìta in sì varie 
guìse^ iht pub dubitarsi se essa abbia un significato 
generalmente ammesso. Tuttavia io credo, che se- 
condo' il senso popolare, e secondo quello datole da- 
gli economtttì itesri, allorché non si ricordano delle 
defioiùoni loro, quella parola slgoifìca un oggetto di 
ricchezza risultato del lavoro dell'uomo volto alla 
produzione, o distribuzione di nuove ricchezze. Io 
dico, risultalo del lavoro delPuomo, a fine di esclu- 
dere quegli sti umenti produttivi che io ho chiamato 
agenti naturali , e che nOn danno prbGtti , nd senso 
sàentifico della parola , ma Mio rendita. 

E etideate die il capitale, cle&aito in tal guisa, 
non è un semplice -slrameato produttivo. Esso è 
19* 
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sóventì volte il risultato dì tuli! e tre gli ttrumenti 
produttÌTÌ contbinati tosicine. Qualche sgeote datii~ 
rale deva avere lommioHtrato la- materia^ un rilardo 
qBaluaqiie messo al godere di cib cbe coDiiderati 
capitale, deve averlo preservato dall'uso impradut- 
tivo àie se ne potrebbe esser fatto, e dereiì avere 
•peso del lavoro per prepararlo e coniernarlo. Colla 
parola astinenza, io intendo esprimere quell'agente, 
diverso dal lavoro e dall'opera della natura, il con- 
ttorso del quale è necessario perchè il capildle esista , 
e che ha la stessa relazione coi profìlti, che il lavoro 
ha colle mercedi. 

io veggo bene ohe do alla parola astinenza ub 
senso pib «teso che 1' uso comuoe non le dia. La 
nostra attenùone non i contunemenle attratta dal* 
l' astioenta se non quando essa è disgiunta dal la- 
voro. Noi la scorgiamo immantinente nella condotta 
di OD uomo, il quale lascia acquistare ad una pianta 
o ad un animale Finterò suo sviluppo, ma non la 
scorgiamo con uguale prontetta, allorché egli pianta 
«n arbuscello, o sparge semi sulla terra. L'atteozitme 
nostra è volta al lavoro , e noi non . badiamo aH'al- 
Irò sacrificio, di astenersi dal goderà immediatamente 
di certe cose a fine di ottenere un risultato remolo. 
Io comprendo un tale nuovo sacrificio ndia: parola 
astinenza, non perchè questa vada esente da obie- 
sioni , ma perchè non mi venne fatto di trovarne 
un'altra che re offrisse meno. 

~' prima far uso della pai olii previdenza ^ 
■%W ^m^t^àa l'astenersi dal godet e 
t noQ W rapporto alcuno eoo [troGtio. 
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Prender seco un ombrello è alto providente, ma non 
ptib dù'si pro6ttevole, nel senso comunemente dato 
-a qiMstB parola. Vi^i poscia adoperare la parola fru- 
gOUtà^ ma frugalità comprende lave»» , e seUiene 
l'as^neoza in pratica vada quasi sempre conginota 
al TsToro , conviene luttaviii , in un' analìlì degli stru- 
menti di produzione, tener disgiunta Tane dall'altro. 
Fotrebbesi obiettare che 1* astinenza sola, essendo un 
puro atto negativo, non può produrre etTelti poli- 
tivi. La stessa obiezioni potrebbe esser falla ad in- 
trepidilà, e polrebbesi dubitare se la riserva di ua 
esercito produca un effetto positivo qualunque, solo 
DOn abbandonando il posto che le' fu assegnato. A.i>tc- 
oersi dal goderà di cose ohe sono 'io nostro potere, 
o cercare risaltati lontani , anziché immediati , sooo 
sfòrzi dolorosi pell'uomo, e che richiedono in lui 
una maschia volontà. Vero è che tali sforzi sono fiUti 
in tutti i gradi per cui passa Io stato sociale, tranne 
ibrse nel piìt rozzo, perchè altrimenti la società non 
avnbbe mai potuto progredire. Ma, se da un lato, 
fta, lotti i metà, pe' quali l'uomo s'inalza nella scala 
di^i eueri, 1*8^116013 Ì forse il metro il pib efficace) 
dall'altro é quello che generalraeiile gli ripugna il 
più di impiegare. Cosicché, le meno incivilite fia le 
nanoni; e le classi le meno istrutte di una stessa na- 
M<Rie} sona sempre le piU imprevidenti, e quindi 
quelle che fanno meno uso di astinenza. 

Tale é il linguaggio scientifico di cui io i^cìo 
ulo e ohe ho cercato di precisare quanto più bo po- 
tuto. Elio, perì) è porero, e (ODuniaistra appena la 
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metà de' vocaboli che sarebbero necessari per ren- 
dere esattameale tutte le idee. 

Per c\ò che riguarda lo strameoto di produ* 
zioDe, t7 lavoro f nè questa parola, né hiTOratore, 
nè. mercede, lo esprìmoDo coflTeDÌeiilemeDte. Ud la- 
▼oratore è ud agente, lavorare indiea un atto; le 
mercedi tono un risultato. Ma cfae é ciò cfae è ado* 
pernio? Che cosa é ciò che il lavoratore esercita? 
Egli impiega, dod Vbn dubbio le sue facoltà d'ani- 
mo e di corpo ; ed il vocabolo che esprima ciò manca 
«ssolntameote. 

Xo strumento di produeiooe comunemente detto 
capitale j non era neppure esattamente disegnato dai 
vocaboli eapitale, capitalista^ profitto. Essi non pre- 
cisavano queir atto j che è ricompensato dal profitto, 
e cbe ha la stessa reloBÌone ai profitti, che il lavoro 
ha alle mercedi. & quest'atto abbiamo dato il nome 
di attinenza. 

Il diretto di precisione e di ricchezza nella no- 
menclatura slabihta , sbalza ancor più agli occhi, 
allorché si passa a eoniìderare il terzo sirumeoto di 
pi^uzione, gli agenti aalurali. Le mercedi ed i pro- 
fitti sono creati daU* uomo. Le nne sono la ricom- 
pensa di un sacrificio di ozi!; gli altri la ricompensa 
d'un sacrifìcio di piaceri immediati. Ma una parte 
ragguardevole del prodotto di ciascun paese tocca ad 
individui cbe non hanno fatto sacrifìcio alcuno. Essi 
non banno altro merito che quello di essersi impa- 
droniti di certe forze delta natura, di essersene valsi, 
e di avere permesso die altri se oe valesse. Queste 
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forze, prelevali ì prositi de' capitali, e le mei't:edi , 
danno un sovrapitt. Se coloro che posseggono gli 
adenti naturali li afBitaao, il siivrapiti è loro pa- 
gato; se icnpìegano essi stessi gli agenti nalurali , lo 
gaardsoo per sé. Facciano essi I* una o V altra di 
gaeste cose, il lovrapiù i la rendita. 

E così le mercedi sono la rìcompensa del la- 
voro; i profìtti la ricompensa dell' astinenza. La ren- 
dita comprende tutto cib che è ottenuto setiza sacri- 
fìcio alcuno, od oltre questo sacrifìcio; tutto ciò che 
natura o fortuna largisce ad im uomO) sia senta che 
egli abbia menomata ente affaticato per pFOoscdarselo^ 
«ìa al di là , in aggiunta alla ncompensa coiHV«ta 
drll'eseraBiO dell' industria « e dell' impiego de' oa* 
{Hlali. 

Ma s^bene boi non troviamo nulla da ridire 
circa al dare al vocabolo rendila un senso così este- 
so., le parole lerra e proprietario hanno un signi- 
ficato sì precìso che rassegnarne loro uno . ugual- 
mente esteso sarebbe assolutamente mal fatto. Si po- 
trebbe sostituir loro le e^Hnisionì agente naturafe e 
projuleUrio agente naturale, e valersi del voca- 
bolo posies*ore per disegnare il proprietario di un 
agente naturale qualsiasi, che ottieue i vantaggi de- 
rivanti dal possedere un sì fatto agente; che se co- 
Jui che possiede de' talenti, per njezzo de' quali egli 
potrebbe pi-ocacciarsi una rendita , non ne fa uso-, è 
come se ei non li possedesse. 

Io mi faccio ora a considerare direttamente la 
4-^ [Hoposiziooe , cioè, tìie le bt2s del lavoro e de> 
gli alili all'omenti che producono b ricchezza possono 
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es&ere aumeDLate indeSaitameote impiegando i pro- 
dotti di questo lavoro e di questi strumenti come 
meui di una nuova produEÌone, 

Il poco nerbo che le forze produttive hanno nelle 
si^cletà umane, allorché queste Irovausi in certe date 
condidoni , ed il vigore che quelle forze acquistsiio 
quando le società stesse trovansi in certe altre, è il 
fenomeno il pìb ~ sorprenderne che si menìreiti aelU 
itoria dell' uomo. 

Smith Io descrìve a meraviglia. ■• Fra te nazioni 
selvaggie^ dic'egli, composte dì cacciatori e pesca- 
tori , ogni individuo in islato di lavorare è impiegato 
in un lavoro utile, o si sforza di produrre il meglio 
che può le cose oecessarìe « emvi^Qtit} «I ^^trljo^ 
«ostentameotOf ed anche a quello delk lua fàinìÌE|tai 
e della sua Iribh, allorché gli ladÌTÌdui che cora- 
pongono Puna e l'altra, o perché troppo vecchi, o 
troppo giovani , o iclermi , non possono esercitare 
l'arte della caccia , o della pesca. Tali naEioni sono 
per6 SI misere, che sono sovente, o pensano almeno 
eaterìo , dsJ puro bisogno ridotte alla necessità estre- 
ma di distruggere i Uncinili ed i vecchi ^ e gli efretti 
de malatlie incurabili; talvolta direttamente.>.« lar«l- 
tra indirettamente j lasciandoli perire dì iàmei -o di- 
vorati dalle fiere. Nelle nazioni inv«ce ininvilite « pTOf 
spcrose, quantunque moltissimi individui non lavo- 
rino del UiUo , e parecchi consumino il prodotto di 
dicci 0 cento volte più lavoro die non faccia la mag- 
gior parte di coloro cbe lavorano essi stessi, (ulta- 
ìéBBhI jprodjoUo del lavoro totale degli individi» die 
Wtoj^i^iai^ la Bocietìk è sì gràDd«, ohe soveiite looo 
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tutti abbondantemente provUtìi ed ua operaio che 
esercita l'infimo fra i mestieri} ed è il peggio rimu- 
rerato, s'egli è frugale ed industrioso, puh godere 
d' una maggior porziooe di cose necessarie e con- 
▼eDÌeiitì alla vita, che non tia possibile ad un seU 
veggio qualunque di procacciarsi » (i). 

Un tale aumento di forze produttive é stato al- 
IrìbuitO da Smith alla divisione del lavoro. All^ì 
ecoDOmilti l'hanno poscia attribuito principalmente 
all'uso de' strumenti , comprendendo in questa de- 
nominazione t^to gli strumenti semplici , cbiamatì 
generalmefate ordigni, quanto i pili complicati ct^a-^ 
mali macchine. 

La divisione del lavoro, e l'uso degli strumenti, 
sono stati entrambi non v'ha dubbio cagioni potenti 
^i miglioramento, S' io fossi costretto a deiddara 
quale dei due è stato il piìl possente, io sarei indi' 
nato a dare la preferenze al secondo ; poiché sem- 
brami che Y uso degli strumenti sia stato lieguito 
da effetti ptìi importanti cbe non la divisione del 
lavoro. Ma parmi più giusto di far risalire ambo 
.quelle cagioni di miglioramenlo ad un'altra cagigne 
piti generale; àoè il valersi di cib cbe fu già prodot- 
to, come mezEO di produuone o distribuzione ulte- 
riore, od in altri termini, l' impiego del capitale. - 

Il capitalf^ come dissi già, è un oggetto dì ric- 
chezze risultato del lavoro all' uomo destinalo a pro- 
. durre, o distribuire la ricchezza^ ed ogni oggetto 
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parltcobre del capitate è geaeratmeiite il rìsutlato 
de' tre grandi strufoenti deVa produziooe, cioè il 
lavoro, l'astineoza e gli agenti naturali, combinati 
ioiiepie. 

Allorché ua uomo è diienulo posse<s<flre dì ua 
oggetto qòatadque di ricchezia, egli può fàroe uso 
« solo fine di proedrani de' piaceri. Questo i un u*o 
Ìiii{fM>duttÌTo. Se egli li detemioa a farne uso comi! 
inesso di nuova prodarione, sembrami eiiern otto 
modi, ne' quali egli può dar esecuzioDe al suo disegno. 

1.^ Egli può diatrogg^re l'oggetto di riccheE» 
eoo proposilo deliberato, a fine di ottenere gli ef- 
fetti che sono le conseguenze dirette della distruzione 
di e$sa. Il consuioo di polvere che n fa in una ini- 
niera , o di carbon fouile per una macchina a va* 
pore, offrono esempi di una tal diitrusìooe. I cibi, 
die dascuD produttore è costretto consumare par 
mantenersi in quello stato di salute e vigore iodi- 
spentabili perchè egli continui ad essere produttore, 
sono pure un consumo di natura simile agli altri due. 

3." Egli pub conservaflo e valersene io modo 
che l'oggetto si distrugga gradualmente, ma per in- 
cidenza, e non a disegno, o per assohila necessità. 
Tutti gli ordigni e tutte le macchine sono impiegate 
ìb lai guisa. 

3. " Egli può variarne la forma , come quando 
materie greggie sono convertile in merci perfette. 

4. ° Egli può soltanto conservarlo, sino a che, o 
pel tempo trascorso, o per una maggiore domanda, 
«sso abbia acquistato maggior valore. Il proprietario 
di una vigna, il quale dopo una ricolta abbondaate 
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conierra il suo tìcìdo , ha io mira ambo qoèitì vaa- 

taggi. 

5." Egli può tenerlo pronto per venderlo a fine 
di supplire a' bisogni de' suoi avventori. Gli oggetti 
compiuti che un mercante tiene ia bottega, sono un 
capitale destinalo a ciò. 

.6." Egli può darlo al proprietario di qualche 
agente naturale per 1' uio ch'ei fa di quell' agente, 
come allorché un filAiiuoIo paga afBtto al padrone 
del podere tu cui dimora. 

7 '" Egli può darlo ad un lavoratore io cambio 
del lavoro di questi, od in altri termini, egli pub 
impiegarlo in mercedi. 

8." Egli può dare infine l'oggetto di ricchezza 
in quistione io cambio di qualche attru cosa , da 
essere essa medesima adoperata come capitale; cioè 
a dire, egli pub valersene per commerciare. 

Molti capitalisti impiegano i loro capitali in 
tutti ed otto questi diversi modi. 

Se noi supponiamo il capitale di un mercante 
di vino comporsi delle cognizioni proprie al suo 
commercio acquistate da lui durante la sua educa* 
EÌooe, del magazzino^ e delle macchine le piti sem- 
plici, necessarie pure all'esercizio del suo commercio; 
della provigione di cose ch'egli deve consumare gior^ 
naimente per vìvere, e di loo botti e d'un migliaio 
di botliglìe di vino , noi vedremo che le sue cogni- 
zioni e le macchine e le cose necessarie al pruj>no 
mantenimento , sono distrutte senza essere mai state 
direttamente cambiate j la sola difierenea essendo } 
primo, che le cogoiraoni rimangono le stesse sino a 
PrineipU iP economia polìtictt, itO 



(^«» 0 mev^t od n sQo riUmai dt^B «^ri, fej- 

gano subitsmente &d esse qualunque Valore, mentre 
i suoi fabbricati , e le macchine, ed i vestiti, e le 
mobiglie, e le cose necessarie al suo sostentamento, 
tono consumati, e rimpiazzati in epoche successive; 
ed in secondo luogo cbe la distruzione delle cose 
necessaria alla vita ha luogo per propria sua de- 
terminazione, mentre quella de' suoi fabbricati, mas-* 
chine, mobiglie e teslib*, sTvietae aùnta ch^egti abbia 
un tale intendimento. Noi vedremo inoltra di' egli 
conserva una parte del vino sino a che il tempo lo 
abbia migliorato, e vende il rimanente e ne impiega 
il prezzo, parie io efììtto della terra coperta da' suoi 
fabbricnii , parte io salari a' suoi commessi, facchioi 
ed altri lavoratori, parte in rislaurare le fabbriche e 
le macchine, e parte per ultimo nel ricomprare vino, 
botti, bottiglie ecc., a fine di reintegrare la provi- 
gìone del magazzino e della bottega. Cib cbe rimane 
del prezzo del suo vino, e qualche cosa deve pur, 
rimanere od altrimenti egli trovert^bbesì in peggior 
condizione de' suoi propri openii , è generalmente 
chiamato il suo profìtto. Egli deve deuinare pnire 
di questo al rimpiazzo della provista dulie cose ne- 
cessarie a mantenerlo io salute e vigore, il restante 
. egli può impiegarlo , sia a procurarsi de' piaceri, ciò 
cbe sarebbe un uso improduttivo j sia ad aumen- 
tare il proprio capitale, od a creare un capitale per 
altri, facendo educare, per eseDiji^ fin st^ jG^uqlo; 
e quest i sa^^e rp usi produttivi, 

ha diviso il capitale in fìsso e 
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Secondo Ini ud capitale, b fioe ch'esso dia pro- 
fìllo od entrata a quegli che lo fa valere, può es- 
tere impiegalo in due modi, 

u I.** À fabbricare merci od a comperarne per 
rivenderle poscia con guadagno. U capitale Impie- 
gato in lai guisa doq dà entrata o profìtto a quegli 
che lo fa valere sino a che le merci stesse riman- 
gono in possesso di lui> od egli le consuma nella 
sua forma medesima. Le merci dod danno nè pro- 
6tto nè entrala ad un mercante sino a che egli non 
le vende a danaro» ed il danaro gli giova pur poco 
sino a che non l'ha cambiato dt nuovo in merci. Il 
suo capitale si parie continuamente da lui sotto una 
forma e ritorna a luì sotto un'altra, ed è solo per 
mezzo di una tale circolasìone, o cambi susseguenti) 
che gli può dare un profitto. Sì fatti capitali pos- 
sono adunque essere cooveDientemcnte chiamati co- 
pUaii circolanti ». 

M a." Il capitale può essere ìm^egato a boni- 
ficare terre, a comprare maccltioe e strumenti utili 
al commercio, ed in cose che danno entrata o pro- 
fìtto seaza cambiare di possessore, od altrimenti cir- 
colare. Simili capitali aJuuque possono , cud pro- 
prietà di termini, essere chiamali capitali fissi (i) ». 

SoDOvi alcuni i quali non impiegano nella mas- 
sima parte che capitali circolaoti; altri, fìssi: ma ge« 
neralmente Pesercizio di qual^iaw icduslria richiede, 
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io proporuoDi poco dÌTerie, ambo le tpccie di ca- 
pitali. 

La dÌTÌriona di Snildi é «lala tinora general* 
mente adottala, (jusnlunque pom« dubitare se gli 
epiteti, Gìso e circolante, lieoo 1 più propri ad ìd- 
dicare la diversa natura de* capitali , e i diversi uf> 
ilei che adempiono. 

Kiccardo tutlavia, con quel suo non badare aU 
l'uso stabilito, ciò cbe scema di' molto 1' ultlitk dei 
suoi scritti, si è valiQ delle parole fisso e circolante 
in un senso affiilto diverto da quello dato loro da 
Smith. II signor Mill ha fatto Io stesso. Secondo essi 
■e il capitale è di natura a distruggersi rapidamente, 
e vuol essere spesso riprodotto , in lai caso è circo- 
lante i e se è di lenta distrutione, esso è posto nella 
categoria de' capitali fissi; divisione, soggiungono essi, 
non essenziale, ed in cui la linea di sepacazione non 
pub essere precisamente tirala. £ col senso dato da 
essi ai vocaboU 6lso e circolante, essi banno ragione, 
mentre cbe cosa pub esservi di piti vago o man- 
cante p\h. di sento preciso , quanto le espressioni 
comparative di lento e rapido ? Eppure essi hanno 
creduto cbe la loro divisione concordasse con quella 
di Smith, quando in realtà non vi concorda meno- 
maménte. 

Per ischiarire maggiormente la quistione , ecco 
in qual modo Adamo Smith divide il capitale in 
fisso e circolante. 

u II capitale fisso, die' egli, si compone prìBcì- 
pelmeote delle quattro parti seguenti. 
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1.^ Di tutte le macohioe, e di tutti gli stru- 
menti di commerùo atti a fiicililare ed abbreviare 
il laToro. 

a.° IK tutte le foUiriehe che servono ad uso 
del commercio e delle- manifatture^ come botleglit;, 
magazzini e fabbriche rurali. Essi sono una specie 
di strumenti di commercio, e pos&oao essere ooasi- 
dersti sotto il medesimo aspetto. 

3. " De' migliorameaCi fatti alla terra, vale a dti e, 
di quanto è stato profittevolmente speso in disso- 
darla, prosciugarla, circondarla di siepi, concimarla, 
ridurla io fine nello stalo il più proprio ad essere 
coltivata. Ud podere bonificato può considerarsi co- 
me una macchina propria a facilitare ed abbreviare 
il lavoro. 

4. ° Delle utili facoltà acquisite da tutti i mem- 
bri della società. L'acquisto di simili facoltà non può 
esser fatto da alcuno, senza eh' egli anticipi fe spese 
ueoeHarie al proprio sostentamento durante la pro- 
pria educatone, ed a procacciarsi l'educarione sles- 
Mi e òb 'è un capitale Ae viene fissato e i-ealizzato, 
per dir così, neUa pmona dì lui. La destrezza di un 
«peraiOi migliorata did tiroeÌDlo a cui egli si è sot- 
toposto, pub essere considerata sotto t'aspetto stesso 
di una macchiua, o di uoo strumento di commei-- 
ciò che faciliti ed abbrevi il lavoro. 

Il capital circolante è composto ugualmente di 
quattro parli. 

I." Della moneta, per mezzo della quale le al- 
tre parti vengono a circolar^ e ad essere distribuite 
tra ooloro che le debbono ooncumare. 

10 * 
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3.** Delle proTJ|[Ioni, per eseropioj del beccaio, 
dì quegli die ingraisa il bealìame ecc., a fine di 
viendita. 

3. * Dù materiali, sia intieramente greggi, sia^ 
jnb o meno JaTorati, propri a tare vestiU, mobiglie, 
o ad erigere fabbriche , ma che non hanno per an« 
che ricevuto l'ullima mano, e giacciono preiw i 
produttori, manufatlurieri , o mercanti. 

4. ** Degli oggetti che hanno ricevuto 1* ultima 
mano, ma che giacciono tuttavia nelle botteghe, o 
ne' magazùoi de' mercanti^ come le chincaglierie, ì 
gioielli, le porcellane ecc. (i). 

Questa enumerazione contiene certo a mìo cre- 
dere alcane diitjn^oni ioulili, e due esclusioni im- 
proprie; ma, generalmente parlando, essa dà un'ec- 
cellente idee delle diverse specie di capitale. 

Le cose che mi sembrano impropriamente esclu- 
flO, e senza che Smith dica il perchè, sono: i.° le 
■assistenze necessarie al mantenimento del lavoratore 
e del capitalista \ ed in secondo luogo gli t^getli di 
lenta consumaùoae che il proprietario ^ a prestito 
al consumatore. 

Egli ofserva soltanto che il lavoratore consuma 
Ifr cose colla maggior possibile parsimonia , e non 
deriva la sua entrata che dal suo lavoro. 

Il si-'nor Malthus ba parimenti volto ta sua at- 
tenaione a questo soggello; ed egli aderisce all'opi- 
nione di Smith , per le seguenti ragioni. 
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Il II solo consumo produttivo, die' egli, che possa 
essere propriamente chiamato tale, è il consumo , o 
la distribuzione fatta dai capitalisti colla mira di ri- 
produzione. Questa è la sola linea precisa di sepa- 
razione che possa essere tirata tra consumo produt- 
tivo ed improduttivo. L'operaio impiegfito dal capi- 
talista consuma quella parte di mercede, ch'ei noq 
risparmia , come entrata , a fine dì. vivere e di go- 
dere, e non come capitale collo scopo di produr- 
r. ., (.). 

Il sìg. Malthus non pub non ammettere, che il 
carbone nei fornello di una macchina a vapore sia 
consumato produtliTamBQte ^ perchè il consumo di 
esso è la condizione nece$farìa acciOQcbè la raaccbina- 
compia il suo ufficio. Ma il ftoDluono. del vitto di 
uD operaio in che dìfrerìsce esso da quello del car- 
hone fatto da una macchina? Soltanto in ciò, che 
l'operaio trae piacere da quanto consuma, e la mau> 
china do. Se l'operaio fosse costituito in modo ch'ei 
noti sentisse slimoli a ricercare il cibo, né piacere 
in mangiare) e non fosse chiamato a soddisfare a' 
'propri bisogni ^-che dalia debolezza conseguente alla 
soB astinenza , i pasti ch'.egli face^s^ sebbene lo mel- 
teaiero soltaolo io islalo di sostenere le fatiche che 
accompagnano il lavoro , non sarebbero essi copsu-< 
mati prodiUtlivameDle?. Nat.ura ha saggiamente affor- 
cato un atto (U necessità quotidiana collo stimolo 
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della fame, e dando ia rìcompeasa, al soddìsraci- 
mento di esso, il piacere; ma quello stimolo e quel 
piàcere scemano forse menomatoeute la produttività 
di queir attof 11 pranzo delt'aralore è forse meno il 
mezzo con cui egli pub sopportare le sue fatiche , 
perchè egli lo considera il fìae? Il cibo dato agli 
aolmali da lavoro non è forse produttivameote im- 
piegato? U proprietario di un podere nell'Indie oc- 
cidentali non considera forse le provigiasi ' tih' egli 
manda ai suoi schiavi un ca[^tale deatìoalo ad uo 
consumo produttivo? 

-Smith ha esposto lungamente le ragioni per le 
quali egli esclude dalla significazione capitale le case, 
e- gli altri oggetti -Ghe il proprietario afBtta o dà a 
prestito' ai consumatori. 

N Una parte, dio'^li, della ptvvìsta di una so- 
cietà è destinata ad essere consumata immediatamen- 
te, ed è sua qualità caratteristica, il non dare uà 
entrata, nè profitto alcuno. Tutte le case che non 
Krvono che di abitazione sodo comprese in questa 
porle. 

« Se una casa è afiSttata a qualcuno, come la 
casa per U stessa non pu^ produr nuHa, Tinqul* 
Hoc deve pagare P affitto con qualche altra entrala 
ch'egU trae o da lavoro, o da capitali, o da poderi. 
Ke* paesi dove è in uso il mascherar^, è un trafioo 
r affittare abiti per una notte. I tappezEieri affittano 
soventi volte mobiglie a mese o ad anno. Ciò mil- 
lameoo l'entrata proveniente da tali ludusliie deve 
ìa uttimo risultato provenire da qualche altra sorgente 
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di rendila. Una provì&ta dì vestiti pub durare pa- 
recchi anaif ed una proTÌsta dì mobiglie un mezza 
secolo, od UD secolo iotero ^ ms Je caie ben bbbm 
catcj e eonienrate a doserei possooo durare pareo* 
chi secoli. Per lontana che sìa l'epoca in col esse 
larsoDO iotierameote consumate, e»e sono tuttavia 
uaa provìgione riservata a consumo imoiedìalo, quan- 
to' de' vestiti e delle mobiglie n (r). 

Smith, esprimendosi in tal modo, sarebbe stato 
coerente con sè medesimo, ov'egti, a simiglianza 
della maggior parte de' sci itlorì venuti dopo lui, colla 
parola capitale non avesse voluto esprimer altro che 
gli sirumenti di nuova produzione. Ma noi abbiam 
visto ch'egli comprende in quella denominarioae cose 
insuscettibili dì essere consumate produttivamente prit 
ma di essere pervenute nelle mani di coloro che per 
ultimo debbono farne uso. Se una collana di dia- 
manti nella bottega di un gioielliere è con proprietà 
di termini chiamata capitale (e Smith ha detto espres* 
semente esserlo), perchè non ti potrà dire Io stesso 
di una casa ~che uno speculatore abbia dì recente 
fabbricata? E strano che Smilh siasi fermalo tanto 
sulla suscettività, a essere presto distrutte delle cose^ 
di cui si tratta. Pronta distruzione, e lunga durata, 
non enti-nno per nulla nella distinzione tra ciò che 
può essere propriamente chiamato capitale, e ciò che 
noi può. Parecchie cose, di cui si fii un um pro- 
duttivo, non durano die pochi Uiantij come U -gai, 
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per esempio, che illumiaa una fabbrica. Si può sup- 
parre una casa fabbricata in modo da non ricbiedere 
riparazioni^ eppure questa circostanza dod cambìe- 
rebbe per nulla la quistione. Ma il fatto i che la 
suscettivilà di queste cose a distruggersi prontamenté, 
è (favorevole, sifo ;idee di Smìtb, mostrando i^iaote 
tomigiianza siavi tra esse e quelle eh' egli ha conve* 
liuto essere capitale. Il vino che un oste tiene nella 
tua canlinn deve essere collocato nella terza classe 
dei capitali circolanti stabilita da Smith. Grado a 
grado la cantina si vuota, e dopo che l'ultima bot- 
tiglia e stata bevuta non v' e piit capitale. Una casa 
aflìtiata inlieramente mobigliata , uaa carrozia d'af- 
fitto , una 4iligeoisa , od un battello a Tapore, dif- 
fenscono dalla cantina cootenente il vino , solo per- 
che 1 passi , per dir così , éti ìtao consumo possono 
essere meuo facilmeote mìuitatì. Ogni giorno ché 
SI fa uso di quegli oggetti , è distrutta una parte di 
essi, e questa parte è tanto comprata e consumala 
da quegli che ha preso iii aHitto la casa o la car- 
rozza, quanto una bottiglia di vino da quegli che 
r ha bevuta. Vero è che la casa e la caiTozza pos- 
sono essere consumate improduttivamente, e che in 
tal caso quegli che le ba prese io afBtto deve pa- 
gare questo affìtto eoa qualche altra entrala , come 
suol esserle di tutto ciò che è consumato improdutti- 
vamente. Mn la parte della casa, delle mobiglie, 
della cai rozza, die non è consumala, è, e rimane 
ugualmente il capitale, nel scn^o dato da Suiilh a 
questo parola, del proprietario della casa., del tappez- 
ziere, del noleggiatore della carrozza, COinC il vino 
□ella cantina è il capitale dell'oste. 



Ofghizadby CooglE 



23g 

Il capilale può parimenti esser diviso, secondo 
i diversi fini a cui è applicabile, in riproduttivo, Gem- 
plicemente produUivo , ed improduUÌTO > o distri- 
butivo. 

Io chiamo riproduttivi tutti qaegli oggetti com- 
ponenli un capitale ^ i quali possono tuen impio* 
gati , direllameete od indirétlameote,' a produrne 
altri di nalura simile a sè medesimi. Tutto ciò che 
attiene all'agricoltura, e si impiega io essa, è ripro- 
duttivo; e lo SODO pure te cose di prima necessità. 
Quella parte di esse, consumata dai capitalisti e dai 
lavoratori impiegati a produrre cose di prima neces- 
sità, è UDO de' mezzi pe' quali oe è alimentata la 
provista generale. Il carboa fossile arso io un for- 
nello di una maccbina a vapore' imp}egeta ad estrarrQ 
pure carboD fossile da una miniera, gli strumenti di- 
ferro di cui è fatto uso in una fucina, ed una nave 
carica di legname, o di provigioni navali, sono lutti 
oggetti impiegati nproduItivameDle. 

Io chiamo semplicemente produttivi tutti quegli 
oggetti componenti un capitale, i quali, sebbene stru- 
menti di produzione, non possono essere impiegati 
a produrne altri simili a sè stessi. Una macchina per 
fare merletti è semplicemente produttiva. Essa è de- 
stiqata a fare merletti , ma questi non possono essere 
impiegati a fare do' altra macchina. Tutti quegli or- 
digni e quelle macchine impiegate a produr cose, di 
cui non puossi fare uu uso produttivo, sono eiia. 
slesse semplicemente produttive. 

Io chiamo Qualmente- captale improduttÌTO', o 
distrìbaliTOj quelle eose le quali, destinate ad uio, 
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improduttivo, non nano divenute per anclie proprie^ 
di coloro che debbono per ultimo consumarle. 

Una gran parte , la maggior pat te for&e , >e SÌ 
considera il valore delle cose prodotte in un paese 
giunto ad un allo grado di civiltà, ealra in questa 
CBfrgorlB} stdiito dopo eisere stata pi-odotta. Io dissi 
in addietro che in qualsiasi sialo sociale il numero 
de' consumatori assolutamente improduttivi è piccio- 
lissimo. Ma a misura che un paese va facendosi ric- 
co, ciascuno aumenta i propri consumi improduttivi, 
■ino a che la somma totale di essii pub eccedere, ed 
iD realta eccede , la somma totale de' consumi pro- 
duttivi. Se noi gelliaoio l'occhio sulle bottcglie di 
una gran, ciifà^ vediamo che le tioie. destinate unica- 
mente a procurar de' piaceri superano di molto m 
valore quelle destinate a nuova produzione. 

La oiQggioL' parte de' successori di Sniilii hanno 
escluso dal capit^ile le cose eh' io &ouo andato qui 
onnnvciando. Io invece ho seguito l'esempio di lui, 
e ve le ho incluse per due ragioni; i." perchè esclu- 
dendole sarebbe deviare ddl linguaggio comune. Dire 
che UD gioielliere, il quale ha nella sua bottega 
gioielli pel valore di 5o,odo lire, non ha capitale ^ 
sarebbe Asserzione che pochi comprenderebbero. Ma 
in secondo luogo quand'anche fosse possibile far ci6 
di cui vi è gran bisogno, stabilire una tecnologia 
della scicnzu economica , io comprenderei ItUInvia 
nel capitale le cose di cui si tratta. 

Tutti gli economisti includono in es^^o !e inateiìe 
e gli sti;ifEÈ'ég^>®^E'ncui simili cose sono fatte. Se. ua 
diamtftìtèri e Poro in cui debb' essere legato, sono 



rapitali, allorché disgiuoti, è ditìGcile scorgere la prò- 
prietà di una nomeaclatura che niegn loro la qua- 
lità di capitale allorché sona uoiti insieme. Di più; 
nessuD economista metterà in dubbio che Ìl capita- 
lista ottenga un profitto Ì0 propordone della media 
del tempo, durante il quale resteDo nelle <ue mani 
le cote in quistione. Perchè egli ottenga questo pro> 
fitto, io spero dimostrarlo poscia, ma frattanto puossi 
ritenere per indubitato ch'egli l'ottiene. E gli eco- 
nomisti (all'eccezione solo della terra, ciò che, se- 
condo me è un'anomalìa) concordano tutti nel dire, 
che quanto dà profitto è capitale. 

DEI CAPITALI E JOllf HACCBIMB. 

I vari modi ne' quali un uomo può impiegare 
produttivamente un capitale, se si eccettuano i con*- 
suini personali necessari a mantenerlo in salute e tì- 
gore, richiedono quasi tutti, per parte di lui, delle 
cure, dell' atleuzione , del lavoro insomma. Ma egli 
DOD iotreprenderà un tal lavoro, a meno che non 
abbia dinanu a ti l' atpettatira di una rioompensft 
■imile a quella cbe avrebbe ottenuta qualsiasi altra 
persona. Ed oltre ad essersi dato a questo lavoro^ 
•gli debbe, od'in persona propria, od in quella d'altri, 
cbe abbiano permesso a luì di godere de' frutti delle 
astiaenze loro, aver fatto il sacrifìcio di un bene pre- 
sente ad un futuro, sia astenendosi da un piacere 
attuale, sia dirìgendo il lavoro verso la produzione 
pìutioslo di risultati lootani che di immediati. S« 
quetU lacrifià non fossero seguiti 4a ricompenu 
Printipii d'economia politìca. 2t 
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■IcuDo , dìudo li vorrebbe fare. La rìcompensa adun- 
que del capitalista, il quale impiega capitali suoi pro- 
pri, può essere divisa in due parli; i." quella del 
suo lavoro^ 2.° quella della sua astinenza. Nel lin- 
guaggio comune, ambo queste ticooipease , e qual- 
siasi vantaggio pure che il capitalista possa trarre dal 
possedere qualche strumento dì produzione non pos- 
seduto da altri, come per eseQi|iio, uD secreto per 
£i^iHeaF,e ^^b, 0 cc^siìziooi p^aliarì in Tatto dt 
commercio , sono confusamente compresi nella de- 
nominazione generale profitti. Ma a me sembra ne- 
cessario, ove vogliaosi avere Idee chiare de' profitti , 
di escludere da questa parola tanto la ricompensa 
del lavoro del capitalista, quanto il frutto de' van- 
taggi peculiari elle il ca=o può aveigli d^jio, e con- 
siderare la parola profìtto, couie indicante oienl' al- 
tro cbe la ricompensa dell' astinenza. 

Ma quantunque i sacrifìci inerenti all'astinenza 
provino che essa non sarebbe stata esercitala a meno 
che qualche ricompensa .^pecialL' non le avesse of- 
féfto un equivalerne; tuttavia que' sacrifici soli non 
bastano a render conto del perchè essa sia rimuneiata 
in lai guisa. Ciò non puossi spiegare se non dimo- 
strando la sua utilità, od in altri termini, l'utilità 
del capitale, che, come abbiam visto, è il risultato 
dell' astinenza combinata insieme con uno od ambo 
gli slrumenli primi della produiione, il lavoro cioè, 
e l'azione della natura. 

I vantaggi principali dell' astinenza, ovvero, per 
esnr i m^|feifl jÉ ftÌiTgB8B idea con un lingoaggio più fami- 
g^^^^^'bso del capitale, sono due; 1." l'uso degli 
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itramenti^ ed in secondo luogo la division del k- 
Toro. 

Primo vanla^io. Gli strumenti, o gli ordigni, 

0 le macchine (parole tutte che esprimono cose, sotto 
alcuni rapporti 1' une alquanto diverge dall' alire, tna 
affatto le slesse per riguardo all'economia politica ), 
sono stati divisi iu due classi, cioè, i proilucenli forza 
ed i trasmcllenti forza. Apparteugooo alla prima quelli 
che producono moto, indipendeoteoiente dal lavoro 
dell'uomo. Tali loco, per esempio, le macchine messe 
io moto dal Tento, dall'acqua, dal vapore. La seconda 
comprende quelli che noi chiamiamo usualmente or- 
dtgol^ come, per esempio la vanga, il martello, il 
coltello, i quali aggiungono forza alle forze, dell'ope- 
raio, o gli fanno risparmiare tempo^ ma ricevono 
l' impulso dal braccio di lui. 

k queste due classi fa à' uopo aggiungerne una 
terza, la quale comprende lutti quegli strumenti che 
noD sono destinati a [nrodurre od a trasmettere moto, 
usando tal parola nel suo senso popolai'e ^ e com- 
prende anche parecchie cose che non sono slrumeoti, 
o. ordigni, o macchine. Un campo arato, e le se- 
menze sparsevi sopra fanno parte degli strumenti , 
pei' mezzo de' quali è piodotia la ricolta. I libri ed 

1 nianuscritti sono slrumenti più produttivi di quelli 
inventati da Ajkwrìgbl o Brunnel, sebbene non pro- 
ducano, né trasmettano moto. Oltre a cib, parecchi 
oggetti , fra quelli che popolarmente chiamansi stru- 
menti, come il telescopio, per esempio, non hanno 
relazione alcuna col moto, ed altri, come una ca* 
teoa, un^ àncora , o qualsiasi altro nlegno, sono 
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destioati non già a produrre à trasmettere moto, ma 
bensì ad impedirlo. 

Gli strumenti che derivano l'impulso da quegli 
cbé li adopera sono generalmente senipliciisimi ^ ed 
alcuni fra essi Imvnnsi nelle socidà le più loize. La 
suRiistenza prima, che natura oftìe all'uomo selvag* 
gto, si compone degli animali, pure selvaggi, cbe lo 
circondano; ma quniche sirumeDlo , oltre l'armi di 
cui natura 1' ha fornito, è indispensabile perché egli 
possa valersi de' doni di essa. 

Notisi eh' io considero 1' uso di qualsiasi stru- 
mento come contc^nenle un esercizio di astioeiua, 
valeudomi di questa parola in un senso esteso e che 
esprime qualunque preferenza data a risultati remoti 
su risultali immediali. Cì!> mi sembra rigorosamente 
vero nelle società incivilite, E verissima quimto aìì'ii.^o 
di tulli quegli strumenti e quelle mateiie dì oi 
l' uomo pub valersi a volontà , sia per procurarsi 
de' piaceri immediati , sia destinandoli ad ulteriore 
produzione; tali sono, per esempio, nella maggior 
^arte , gli slrumenli e le provigioni dell'agricoltura. 
E pure vuro, i|uniiio al fabbricarsi ài tulli quegli 
strumenti, clic non possono servire che ad uso pro- 
duttivo , come gli ordigni e le macchine. Del senso 
popolare dato a queste parole. In una società mòjto 
incivilìtii , il piii semplice ordigno è il risultato del 
lavoro di anni, di secoli forse anteriori, (ili oidijjni 
di un falegname .sono certo di'' p:ii '>cm[ilici. Eppure 
quanto saet^l^Sfeli piaceri attiinli non deve aver 
fatto ii^ì^l^lR^r^e laTOFb primo la miniera, e ne 
traslti Jl' metallo di citiì soad fòrttisti t vhtodl ed il 
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martello di che si «e'rve il falegoame? Quanto lavoro 
inteso a risultati lontani noo deve essere stato im- 
piegato da coloro che fecero gli slrumeoti eoo cut 
fu lavorata quella miniera? Difulli, allorcliè si con- 
sidera cbe tutti gli oi'digoi, tranne gli strumenti i più 
rozzi adoperati da' selvaggi, sono essi stessi il pro- 
dotto di ordigni anterioti, puossi concludere che oon 
v'ba eliiodo, fra le parecchie migliaia dì migliaia che 
te ne fabbricano ogni anno in Inghilterra, it quale 
non contenga uoa parte di lavoro intrapreso ' colla 
mira di un risultalo remoto, ovvero, secondo la mia 
nomenclatura, il «juale rton comprenda qualche eser- 
mio di astioeusa clie rimunla ad un'epoca anteriore 
alla conquista, o foi'&' anche all'Eptarchia. 

La stessa osservazione si applica alle qualità acqui- 
site 'che Adamo Smith ha giustamente considerate uo 
capitate fiuo e realitoato nella persona che lepotsicde. 
Soventi volte esse sono il risultato di lunghe fatiche 
e spese anteriori sostenute da quella persona ch'ella 
avrebbe potuto volgere al cooseguimento di oggetti 
che le procurassero de' piaceri iuimediatì, e che fu- 
rono sopportate da lei colla sola mira di una ricom- 
pensa lontana. Quasi sempre poi, simili qualità, pos- 
sedute da' figliuoli, SODO il risultato di molta spesa , 
e quindi di molto sacrificio di piaceri imaiediati per 
parte de' genitori. In Inghilterra un individuo che 
voglia esercitare qualche arte liberale deve spendere 
da 100 a 3oo tire l'anno, e ciò per 25 o 'òo anni 
successivi, prima ch'egli sia in istato di mantenersi 
col proprio lavoro. Il figlio d' un contadino a 8 , o 
9 auni pu6 , guardando le mandre , o facendo it 
ai» 
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garzon di boaro, guadagnare la propria Busrislenzs, 
ed a i6 o 17 egli pub ester più ricco di suo pa- 
dre. Ma a (ine che un individuo sta messo in istato 
di esercitare ud mestiere, pei quale sia richiesta la 
menoma destrezza, fa d'uopo che sieao incontrate 
spese grandissime, se sì considera da chi debbono 
essere fatte. iS, o 20 lire l'anno in premio di tiro- 
daio sono poca cosa^ tuttavìa esse sono in generale 
la m^ dell' entrata di una famìglia di contadini. 
La maggior parte dolla mercede ottenuta dai lavo- 
ratori esercitanti mestieri in cui é richiesta un po' di 
destrezza, è !a ricompensa dell'astinenza, dei sacrifìci 
fatti dai genitori loro per allevarli a que' mestieri. 

Tali ragionamenti non sono io vero applicabili 
alle società umane estremamente rozze^ ma cosi fatte, 
lÉoii sono forse soggetto dell'economia politica. Il 

le sue frèccré, un tempo ch'egli po&à cobsacnit's a 
procacciarsi de' piaceri immediaU. Egli quindi fa uso 
il' iiidii'^ti'in, ma non di astinenza. Il primo passo pro- 
gressivo dell'uomo sociale, allorché di cacciatore o 
pescatore dmene pastore , comprende un esercizio 
di astinenza. La transizione che gii uomini fanno 
dalla pastorizia all'agricoltura richiede più astinenza 
ancora, ovvero uo uso maggiore di capitale ; ed uo 
uso di questo , Tiemaggiore ed ognora aumentantesi 
è necessario a lian^ì^ l^ delle manifalture e del 
commercio. T7^^^^l|rìcola può rimanere stazio- 
na^O^^uno commerciale e manifatturiere noi pub. 
^jB^fale die 5o anni fa bastò a dare alt' In- 
P^è'rra la premineiua ; io fatto di commercio e 
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d'industria, su tutte le altre nazioni, era probabilmente 
di gran lunga inferiore in estensione ed efficacia a 
quello che possiede ora la Francia, o che possedeva 
ultimamente il regno de' Paesi Bassi, Se il nostro 
capitale fosse rlmaso ilazionarìo noi saremmo dire- 
nati una potenia dì secondo ordine. No! lo diverem- 
mo prestamente , se restrizioni commerciali od il 
scialacquo cn^ionato da una lunga guerra avessero 
a porre un frcuo all'aumento del nostro cupititle 
presente, mentre quello de' rivali nostri continuasse 
ad accrescersi. 

Avendo considerato la connessione che esiste 
tra l'astinenza e l'impiego degli strumenti, giova ora 
eonsiderare i vantaggi che risultano dall' uio degli 
stromeoti ateasi. Ma io mi fermerb poco sovra do 
tale ai^oinentOj perctié non basterebbero volumi ad 
anooTerarè aolo in parte que' vantaggi, e perché il 
fatto che le forze produttive dell'uomo sono me'ra< 
vi gì iosa meni e accresciute dall'uso degli strumenti, 
sbalza agli occhi di lutti, quantunque nessuno ebbe 
od avrà forse mai cognizioni speciali sufBcienti da 
valutare la somma totale di quell'accrescimento. 

La produtliv'uà superiore del lavóro inoderoo 
paragonato all'antico^ dipende forse principatoi mte 
dall'uso di questi strumenti. Io dubito assai sei tti 
gli sforzi di tutti gli abitanti dell'Impero Romn. , 
quand' anche fossero stati esclusivamente volli a fa^ 
bricare stoffe di cotone , avessero potuto , durante 
un' intera generazione , produrne tante , quante ne 
sono prodotte in un anno da una parte drgli abì- 
taoti del Lancasbire; e aoao eerto d}e il prodotto 
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sarebbe slato inferiore in qualità. Le sole fone mo- 
trici , usate dui Greci c dai Romani , erano gli oni- 
mali da somma e tiro, l'acqua ed il ventoi e dì 
queste usavaDO ancite con gran parsimonia. Il vento 
non serviva loro che a tìniidamenle cotteggiare. Va- 
levaoli, da' fiumi come mezzi di comUDÌcauone, ma 
tali quali Datura li ha faltì, senza unire gli uni cogli 
altri per via di CBuall Facevatio bea portare e li- 
rare de' pefi ai cavalli, ma non sapevano servìriene 
altrìtnenti; ed i loro carri non avevano molle. I mu- 
lini , quelle possenti macchine in cui una spranga 
fatta volgere dall'impulso della forza animale, o dal 
vento, 0 dall'acqua , o dal vapore, meltooo un fan- 
ciullo in islato di applicare una forza eguale talvolta 
a quella di mille cavatlt, eraoo quasi sconosciuti 
agli aotidii. 

Dna nave da linea a vele spigate, iti detta da 
taluno la piiii uobile mostra dell'umana potenza. Essa 
ne è forse la piti bella. Ma se il dominio sulla ma- 
teria, se la facoltà di far compiere ad un tempo, 
a sostanze inanimate, atti di un'energìa tremenda, 
ed operazioni le più diitcate , sono la misura della 
potenza umana, essa manifestasi ancora più maravi- 
gliosamente in una grande fabbrica di filatura di 
cotona . 

15aa delle qualità piìt sorprendenti delle mac- 
chine si è il loro essere suscettibili di miglioramenti 
a cui non è possibile assegnare un termine. 

Tutte le persone state esaminate net 1834 dal 
comitato della camera dei comuni sugli artigiani e 
le macchine sono andate d'accordo Dell'asserire, cb% 
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il miglioramento delle macchine' è talmente progi ei- 
>ìvo da rendere ìb pocbi anni antiquate quelle che 
eransi credute giunte all'ultimo grado di perf«zioue. 

Nella storia di una nazione 60 anni sono pur 
poca cosa. Eppuie le B>accliine a vapore e quelle 
per filare il cotonpj hanno prodotto negli ultimi 6o 
anni scorsi un cambiamento grandissimo nella con- 
dizione dell' Inghilterra e della Scozia Ine^idioIla^e. 
£<si ne hanno quasi raddoppiato la popolazione, piiì 
che raddoppiato le mercedi, e quasi triplicalo gli af- 
6tti delle terre. ci hanno messo in istalo di 

sopportare, non senza danno, ma pure di soppoitare 
un debito pubblico più che trìplice, ed imposte più 
che quadruple di prima. Esse ci hanno trasmutalo di 
esportatori io importatori di materie prime, e quindi te 
nostre leggi sui grani, le quali prima davano un premio 
all'esportazione di essi^ sono venute a proibirne l'im- 
portazione. Esse hanno vestilo il mondo intero di 
una stoffa leggiera e calda ad un tempo, ed hanno 
reso questa di si facile acquisto , da non fare quasi 
accorti gli uomini de' vantaggi che loro piocuia. 

Hon v' ha ragioni!, a meno che non se ne scor- 
ga una nelle nostre leggi conimejciali, perchè i mi- 
glioramenti che farannosi ne' 60 anni avvenire non 
uguaglino quelli fatti ne' 60 anni trascorsi. Le mac- 
chine per filare il cotone, lungi dall'essere perfette, 
vanno ognora perfezianandosi , e la macchina a va- 
pore non é che nella «la iufenua. Gli uomini di 
mezzana età ne hanno visto essi itessi la prima sua 
applicazione ai battelli, e ai può dire che la sua 
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applicazione ai carri è appena iDcomiocìata. Ed é pro- 
babile che natura tenga ancora acerete forze egual- 
mente efficaci , e che saranno un gioiiio scoperte, o 
che-, se note di presente, non sono per anche ap- 
plicate. Conosconsi ora, senza dubbio, innumerevoli 
strumeoli di produzione, ma si trascurano, perchè, 
separati , sono inefEcaci ; né si è scorto per anche 
l'effetto che proilnrrebbe la eombinosioDe di essi. 
La stampa e la carta rimontBoo entrambi alla pib 
remota antichitli. Lft atampa era probabilmente co- 
nosciuta dai Greci, ed i Romaoi ne facevano cerla- 
ftiente uso , poiché nelle rovine di Pompeja sonosi 
trovati pani colle lettere iniziati de' fornui ìmpiessc 
sovr' essi: e sì è fatto uso da tempo immemorabile, 
della carta alla China. Questi strumciui di produ- 
zione, separati, erano dì poca utilitii; n>a conibiiniti 
insieme furono a ragione considerati ta piii miravi* 
gliosa scoperta che vanti la storia dell' uomo. ~; 

11 Mecondo de' due principali «lolaggi deriTsli 
dalla astinenza, od in altri termini dall'uso del ca- 
pitale, è la divisione del lavoro. 

Secondo me, come osservai già, io avrei amato 
meglio che si dicesse divìsion di produzione, aozicliè 
divìsion di lavoro; ma l'aulorità di Adamo Soiith 
ha dato talmente corso alla eapresHone, diviston di 
lavoro, che Ìo contÌQUG.ljb;j). valermene, ma nel senso 
esteso in cut aeinbrft1«i4Ì^Àie valso Smith ^ sebbene 
«glij' trasoucando ordiderìamente di precisare i termini, 
non. i'^Nbi^EÉ^ '''^'■^''^ senao che intendeva dar- 
le. N^'wuma parte però del suo celebre capìtolo 
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primo, egli comprencte fra i vaotaggi derivati dalla di- 
vision del lavoro, lutti quelli cbe un paese trae dal 
commercio interna ed esterno. È quindi chiaro che 
pei* dìvision del lavoro egli volte significare division 
di produzione, od hi altri ler(nÌDl,il limitarsi quanto 
è possibile di ciascuo produttore e di ciascuna classe 
separata di produttori a compiere operauoa i di un 
sol genere. 

Smith attribuisce i vantaggi provenienti dalla 
division del lavoro a Ire diverse drcostanze: i.^ al- 
l'aumento di destrezza io ciascun operaio separata- 
niente ; 2." al risparmio del tempo che d'ordioario 
si perde passando da una specie di lavoro ad un'al- 
tra^ e per ullìoio alPinvell^iolle di numerosissime 
macchine che facilitano ed abbreviano il hvoro , c 
mettono un uomo io istato di eseguire l'opera di 
molti. 

5milh fu il primo scrittore che desse molta im- 
portanza alla division del lavoro. £gli la illustrò con 
lauti e SI maravigliosi esempi, che il capitolo primo 
della SUB opera è la parte di essa la più piacevole 
e la piU nota ad un tempo. Ma a somiglianza della 
maggior parte dì coloro che hanno scoperto un nuo- 
vo principio, egli ne ha talvolta esagerato gli ef- 
fetti, ed a fallo tal'altra il contrario. Quando gli 
sembra doversi attribuire alla division del lavoro 
r iovensione di tutte le macchine cbe faralitano ed 
abbreviano il lavoro stesso, io tal caso egli si espri- 
me ia termini troppo gi;nerali. Parecchi de' piii 
nlih ordigni non furono inventati , uè da meccanici 
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ili professione, n& da indÌTÌdui impiegati eitì Bteiù 
in lavori elle questi ordigni avrebbero reso piìi agv 
toIÌ, ArkWiight , come ognuno sa, era un barbiere^ 
ed il telaio 8 vapore ( poW(;r looiii), se unn erro, 
fu inventato da ua prete. Si avvicinerebbe forse piti 
al vero clii £ceue cbe la divisioD del lavoro nacque 
dall' usa degli ordigni. In una società rozza ciascun 
uomo possiede e può maucggiare tulta sorla di stru- 
menti;. Ma in sua società inciviliU» allorché macchioe 
dispendiose ed infioitc varietà di ordigni baono rim- 
piazzalo i pochi e semplici ordigni della vita selvag- 
gia , solo culoro sono in istato d' impiegare sè stessi 
in qualsiasi ramo di manìfulture , i quali possono 
ricevere l'ajuto delle macchine, e sono stati adde- 
strati a valersi degli ordigai con cui è resa più age- 
vole la fabbricazione delle cose; e la divisioa del la- 
voro è la conseguenza necessaria di %ib. Ma in realtà 
l'uso degli ordigni e la division del lavoro agiscono 
c reagiscono l'uno sull'altro in guisa, che in pratica 
ptuusi di rado separare l'uno dall'altro ^li effetti che 
rispettivamente producono. Ogni grande invenzione 
io meccanica è seguila da una inng^inr divisione dì 
lavoro, ed ogni aumento di division di laverò è se- 
guito da nuove invenzioni in meccaoici. L'accresci- 
mento di destrezza nell'operaio, ed il risparmio del 
tempo ch'egli perde passando da un genere d'opera 
ad un altro, meritano realmente Paltenzionc che 
S^th ha dato loro. Entrambi sono coiiseguenze im- 
pt^nti j e la prima imporlautisiiiiua, della division 
diiìlm^3SBa5dMh"-BglÌ non ha considerati , od almeno 
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DOD ba formalmeDle rilevati altii vantiiggi inerenli 
a quel prÌDcipìo I e che, Eecondo me, sono ancora 
più imporEuiti. 

DBiXA zhvisioue del latoso. 

Udo de' prÌDcipali vanteggi della dìvision del 
lavoro, e che Smith ha iotierametite trasandato, è 
questo ; che gU stessi sforzi necessari per produrre 
UD dato risultato , sono spesso bastanti a produrre 
centinaia o migliaia di risultati similL fili stesti iforzi} 
per esempio, necessari per mandare una sola lettera 
da Falmouth alla Nuove Vork , sono sufficienti per 
mandarne diecimila. Se ogni gran negoziante foue 
costretto a portare egli stesso le lettere che scrive 
a' propri corrispondenti, la sua vita sarebbe tutta 
spesa in viaggi per tutto il mondo, senza ch'ei 
fosse in istato di rimettere tante lettere quante la 
.posta fraimette per lui in una sola notte. Il lavoro 
di pochisnini indivìdui volto esclusivamente a rice- 
vere e trasportar lettere produce effetti che non sa- 
tebbu-o prodoltì dagli sfo'rù di tattì gli abitanti d'Eu- 
ropa, ove ciascun individuo agisse indipendentemente 
da altri. 

L'utilità del governo è basata .'opra questo pi'iu- 
cipio. Nelle società pochissimo incivilite ogni uomo 
confìda principalmente in sè stesso per la protezióne, 
e della propria persona, e di quanto possiede. A que- 
sto fine egli debbe essere sempre armato e stare 
sempre In guardia. Il poco che possiede deve com- 
poni di oggetti di fadle trasporlo , cosiccbà ' ^li 
PriiwipU eP economìa palitka. ' 
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pos^a averli sempre vicino a sè. La difesa o la fuga 
occupano quasi lutti i suoi pensieri , e quasi tutto 
il suo tempo, ed in ont» di tanti sacriGcI, egli con- 
segue imperfettamente il suo scopo, n Se per caso 
TÌ imbattete qui in un vecchio , diceva a Bru(% ira 
abitante dei confini dell' Àbis^aia^ figli J lino (Xra- 
niero. I nativi muoiono tutti, giovani, dì lancia ». 

Ma pochi individui bastano a proteggere sè stessi 
ed una intera numerosa comunitìi, ove essi sieno con- 
sacrati esclusivamente a ciò. Quindi l'origine del gn- 
verno. Il niicliio Lpaf^Mii govpinfi dchl)' essersi foi'malo 
cos'i; (|uali:Lii]0 deve aver oil'erto piolezionc in cam- 
bio di ^omraessione. La cura di difendere la cocnu- 
Dita dalla violenza e dalla frode interna ed esterna 
è affidata al capo dello stalo, ed a coloro che di- 
pendono immediatamente da lui, e per ciò che n> 
guarda la violenza interna fa maraviglia il riflettere 
qua! piccioi numero d'individui possa bastare per 
provedere alla sicurezza di una molnimliue d'uomini. 
Circa 4ooo soldati, e 20,000 guaidie di notte, ulli- 
ciali di polizia che proteggono le persone c le pro- 
prietà de' 17,000,000 di abitanti della Gran Bretagna. 
Ifon v' ba forse industria , di pur poco rilievo che 
essa sia, la qiiale non richieda il lavoro di un mag- 
gior numero di persone di quello imp^^^^v'com- 
piere il più importante di tulli i servigi. 

il cliiaro tuttavia che !a division del lavoro, su 
cui è basato il governo, va soggetti! a uinli peculKu-j. 
Coloro che proteggono deljbono necessariamente es- 
■ei;e j^^^ef^J^i&^pQ'ci^i ^ coloro die ^i fondano so- 
gr'^|^;{ier essère protetti perdono in gran parte ì 
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mezzi f. ia volontà di proteggersi da sè raedesiin!. 
la tali circostanze il contratto, se cos'i pub chiamarsi. 
Ira il goverDo ed i auoi sudditi è regolato da priocipii 
diversi da quelli che regolano ì cambi ordinari. II 
governo non si limita generalmente a farsi dare da' 
- suol ludditi ona giusta ricompensa de* suoi servigi , 
ma estorce loro quanto il (errore e la forza possono 
strappar loro dì mano, senza disseccare le sorgenti 
della produzione ulteriore. Anzi fa peggio ; perchè 
se noi gettiamo lo sguardo sull'intero mondo, veg- 
giamo pochi governi, la cui oppressione non nuoca 
alla prosperità delle popolazioni che sono loro' 8og« 
gelie. Allorebé noi leggiacno di milioni d'uomini in 
Asia ed in Africa, i quali sembrano considerare la 
loro felicità un nulla a fronte de' capricci de' loro 
despoti , noi siamo inclinati a supporre che i mail 
provenienti da un cattivo governo sieno i peggiori à 
cui 1' uomo possa essere esposto. Ma essi sono- pur 
poca cosa paragonati a quelli che l'uomo prova nel- 
l'usseuza totale di governo. Gli abitanti dell'Egitto, 
della Persia, o, per discendere il più basso possi- 
bile, i sudditi dei re di Dabomi e di Ashantee, go- 
dono di molta sicurezza , ove si paragoni la situazione 
loro a quella degli abitanti ingoveroati della Nuova 
Zelanda. Ciò è si vivamente sentito dagli uomini, 
che non v'ha tirannia a cui essi non soltomettansi 
di buona voglia, piuttostochè rimanere in braccio 
all'anarchia. Presso che tutte le diFferenze esistenti 
in fatto di civiltà e prosperità tra le varie riunioni 
d'uomini, diflèrenze sì grandi 'tthe talora si dimen- 
tica' quau eh' essi tutti appartengano alla medesima 
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specie, possoDsi dire dipendere dal grado in cui essi 
godono del bene di un buon governo. Se il peggiore 
di tuEli ì governi é preferibile ail'annrclu'a, i vantaggi 
del migliore debbono essere incalcoltibili. IMa i mi- 
gliori governi dì cui noi abbiamo esperienza , quelli 
della Gran Bretagna , e de' paesi die hanno derivato 
le istituzioni loro da essa, sono lungi dall'essere 
giunti alla perfezione di ctii tembrano Kuscellibili, 
In questi govero^ gli uffici suballemi «ena adempiuti 
da persone apectalroente «dneale a cib, ì principali 
noi sono. Sembra supporsi, che la scienza politica, 
la pÌLi estesa e difficile di tutte le sciente, sia un ac- 
cessorio naturalmente posseduto dai nobili o dai ric- 
chi, o possa essere acquistala ad intervalli rubali 
all'agitazione ed alle occupazioni di proressìoni fati- 
cose f e che assorbono tutto intero l' uomo che le 
esercita. 

Ne'gOTerni despoticì i mali principali vengono 
hi parte dall'ignoranza, ed in parte dalle cattive pas* 
■ioni de' governanti. Ne' governi rappresentativi i mali 
vengono principalmente dall'ignoranza loro. Giova spe- 
rare che una applicazione maggiore della divisìon del 
lavoro, princìpio su cui tutti i governi sono fondali, 
[vovedendo mezzi convenienti di educazione per 'CO' 
loro i quali sodo destinati a dirigere g>i affari dello 
slato , sia per guardarci tanto eflìuacemente dai mali 
rfié aofiriamo a cagione dell' ignoranza de' gover- 
DBDtì, quanto siamo ora protetti da quelli che pro- 
vengono dall' iogiuitizia. 

Uno de' risultati di questo -miglioramento sareb- 
lie, che noi potremmo valerci piti largamente che 
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non l'abbiamo fallo finora di un'allra consegueDia 
iiuporlBDte della division del lavoro, cioè, de' van- 
taggi peculiari^ natuiali ed acquisiti de' vari paesi 
che compongono il mondo commerciale. E cosa sia- 
guiare che Àdamo Smith, il. quale sapeva che i van- 
taggi del Gomraerdo estero tono della natura di quelli 
proveuienti dalla divisioa del lavoro, non li abbia 
compresi espressamente Della eDumeraiione cbe ha 
fatto di essi. Il colonnello Torrens è il primo icril» 
tore , eh' io sappia , dte abbia notata questa relazio- 
ne , deiìaenda il commerdo tra nazione e nazione 
la divisioa territoriale del lavoro z:z- 

Nalma sembra evere voluto cbe tutti gli abi- 
tuDti della terra fonerò riunUi} per mutua dìpea-- 
denta, in una aoìa Simiglia commerciale. &. questo 
scopo essa ha variato inde&iitameate i prodotti di 
ogni paese, e quasi di ogni esteso diatretlo, e semr* 
bra quasi avere anche variato Ì bisogni e le forze pro- 
duttive delle diverse racze d'uomini. La grande su- 
pei'iorità della ricchezza moderna sull'antica dipende 
in gran parte dal maggior partito che noi tiriamo 
da tali varietà. L' Inghilterra importa annualmente 
3o,oo0]00o di libbre di tè. Il lavoro annuo di 3o,ooo 
uomini al pib, consacrati a produrre in Inghilterra 
oggetti da dare in cambio alla China o altrove , è 
bastante per comperarne ed importarne tanta quan-> 
tit»; ed il tè può costare circa uno scellino la lib- 
bra. Coir abitila agricola che noi possediamo, colle 
nostre miniere di carbone, crolla spesa di circa due 
ghiaes le liUira, ovvero impiegando circa i,aoo,ooo 
invece dì Sojooo uonùoi, potremmo produrre noi 
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9teHÌ il té di cui facciamo oso, e godere della Tana- 
gloria di «sere iodipeiidenU dalla China. Ma 1,300,000 
è circa il oumero d'uomiai impiegali oe' lavori del- 
l'agricoltura per tutta Inghilterra, Ua solo commer- 
cio, e non uno de' più estesi, tommioistra adunque 
tanto té, e probabilmeote di qualità nùglìore, qusnto 
ae potrebbe essere ottenuto, oie foste poiiibile coe- 
sa era re ogni podere ed ogni giardino alla produzione 
nostrale di esso. 

La maggior parte del vantaggio di importare il 
tè, anzi che Tarlo crescere e prepararlo in paese, 
vieue senza dubbio dalla difTcrenza che passa tra il 
clima della China e quello dell'Inghilterra. Ma una 
parie considerevole di esso deriva anche dal valoie 
diverso che ha il lavoro ne' due paesi. Gran quan- 
(lik di lavoro è richiesta non solo per la coltura 
della pianta té, ma ben anche per prepararne le 
foglie in modo da poterne far uso. Ciascuna foglia 
debb' essere separatamente rotolala da mano d'uo- 
mo. Le mei'cedi sono si basse alla China che que- 
sto processo tedioso nggiuoge poco al prezzo del (è. 
In Inghilterra la spesa per cib sarebbe enorme. Al- 
lorché una nazione, presso la quale le forse produt- 
tive sono grandi, e quindi alte le mercedi, compie 
nfBoì che posiooo essere compiti «on uguale effica< 
eia dal lavoro meno costoso di nazioni poco intavilite, 
essa commette la stessa follia che commetterebbe un 
fìttaiuolo, il quale attaccasse all'aratro no cavallo 
da corsa. 

È opioTOae generale degli ecooomisli ohe il com- 
mercio interno di un paese sia pih esteso e più im- 
portante del suo Gommerdo esterno. 
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Questa proposizioDe è forse vera reluiivamente 
a grandi oa^ioaì, ed all'epoca attuale. Ma io la credo 
falsa ove vogliasi geaeralizjiarla ^ peicbè se Teaissero 
e sparire le cagioni peculiari cbe ora sturbano il corso 
naturale delle cose, la faccenda andrebbe attrimenli^ 
AIU China , paese cbe contiene fórse il quinto deli» 
l'umanità, separato dal mondo incivilito da Tasti 
deserti, o da diecimila miglia di mare, il commercio 
inlerao è necessariamente il principale. Esso debb'es- 
iere puie il principale in que' paesi, i quali, quan- 
tunque poco estesi e situati farorevolmente pel com- 
mercio estero, stolti, ne rifiutano l vantaggi, o non 
K accettano, come la Spagna, se non quando forzati 
da' contrabandieri. Ora il maggior commendo delta 
Gran Bretagna è pure l'interno, ma vi è molto da 
dubitare se sta cosi di necessità , e naturalmenle. Sic* 
come le isole britanniche non sono cbe una pLCCÌo> 
Ibsima parte del globo , e questa parte è unifurme 
per suolo j olima e prodotti, sarebbe stalo naturale 
supporre cbe Ìl mercato del mondo intero avesse ad 
essere più esteso e vario di quello dell' Inghilterra , 
Scozia ed Irlanda. ' ^ ■ 

La comunicazione tra le coste órìentalt e del sud 
della Gran Bretagna e le coste occidentali d'Europa, 
e quella tra le coste occidentali pure della Gran Bre- 
tagna e dell'Irlanda e le coste orientali del nord 
dell'Amedea, sono più fucili che non sia la comu- 
nicazione fra parecchie delle nostre provinole. Le 
sptse dì trasporto per mare di una botte di vino da 
Pporto a Londra sono mÌDorì dì quelle del traspoito ' 
per terra, pure di una botte di tino da Londra ad 
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Oxford. Parerebbe che la totalità del nostro commer' 
ciò con queste regioni, sì vaste, di sì facile accesso, 
le quali producono tante cose dì cui noi abbiso- 
gniamo, e SODO mancanti di tante cbe noi produ- 
ciamo , dovesse essere almeno uguale alla totalità del 
comnaercio clie le nostre provincie fanno tra esse. 
Che In cosa non sìa così, fa d'uopo attribuirlo alla 
gueria ed alle cattive leggi, vale a dire al delitto ed 
alla pazziu. Dalla conquisla sino al giorno d'oggi i 
D05tii legislatoii hanno fatto ogni possibile per di- 
struggere i vantaggi cbe la situazione e le abitudini 
nostre ci avevano quasi a fona imposto. Nelle prime 
epoche della nostra storia, allorché noi avevamo bi- 
sógno di cose maDÌfatlurate, il Parlamento andò ac- 
cumulando restrizioni sopra restrìsioni, e pene su 
peue, sino a cbe giunse alla fine a proibire l'impor- 
tazione di Imitasi ogni oggetto lavoralo io uso a que' 
tempi, Ed afllnchè l'esportazione, od almeno una «pe- 
ate di espnrtazione non venisse a cessare per difetto 
d'importazione, esso taìsù l'iolera comunità a fine 
di levar somme, che sarebbero considerevoli anche 
al giorno d'oggi, destinale a pagare un premio agli 
esportatori di grano , od in altri termini a pagare , 
a vantaggio de' compratori esteri, una parte del p^ez- 
to che non per mette vasi loro di pagare tìel mòdo il 
pìh utile a noi e ad essi stessi. Condotta stranamente 
assurda, e che' potrebbe solo essere paragonala a 
quella di una nazione, la quale, da un lato proibisse 
l' importazione di qualsiasi sussistenza, e si sforzasse 
dati' altro di raiicogUere meziì per far emigrare una 
parte de' propri abitanti. 
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Ma alla fine la sua libera costituzione, le mi- 
niere di carbon fossile, e le invenzioni dì alcuni in- 
divìdui per ingegno privilegiali, fecero dell'Inghil- 
terra la nazione la più mani fai tu riera del mondo ^ e 
l'aumento della popolazione e delta prosperità nostra 
Tece alzBre il prezzo del grano tn modo, che la nn- 
slra situatone divenbe iiilieramente l'opposto di quella 
di prima; noi divenimmo esportatori di mn ni fatture, 
ed importatori di materie greggie. Ebbene , con in* 
gegnosa stoltezza furano adottate misure per andare 
incontro a questo mutamento di circostanze. Perchè 
era divenuto pioOcuo importar grani, ne fu proibita 
l' importazione ^ c perchè supponevasi non aier noi 
d? uopo di manifatture, l' importazione di esse fu per- 
mesia. 

È importantissimo il notare, come fatto appar- 
tenente alia storia delle umane follìe^ che tali quali 
io- le ho descritte sonoAe basi sa cui ii pubblico è 
generalmente invitato ad approvare la legislaiiooe 
commerciale degli ultimi quindici anni scorsi. La base, 
per esemplo, su cui l'attuale limitala ammissione 
delle seterie francesi è generalmente difesa si è che 
i nostri fabbricatori di seterie possono stare al di 
«opra de' produttori esteri, od almeno competere con 
essi.. Quelli che si oppongono alle misure del signor 
HusLisson si allargano ognora sulla quantità di se- 
lerie importate in Inghilterra ed il vii prezzo a cui 
sono vendute. Quelli che le difendono sostengono 
che la quantità importata è pochissima, e che il pro- 
durle costa tanto allo straniero quanto a noi. In 
fine la misura è difesa come inutile , e condaiiDàta 



come vanlaggiosa. £ coloro che difendono le nostre 
leggi sui grani si affaticano con non minore stoltezza 
a provare che è possibile procacdarst frumento al- 
l'estero a 3o scellini il quartiere, mentre coloro che 
attaccano le stesse leggi sostengooo che non puos< 
sene importare a meno di 54 scellini. Una politica 
barbara non solo ci priva di parecchi de' vantaggi 
di cui natura ci ha fatto dono , ma sovente essa ti 
torce in positivi mali. Quasi ogni materia prima, quasi 
lutti gli oggetti poco lavorati di produzione indigena 
sono più cari in Inghilterra che nel resto di Europa. 
Se il caffé e lo zucchero crescessero in Inghilterra 
si farebbero tosto leggi sul caffè e sullo zucchero, e 
ci tocherebbe ad udire difenderle cogli slessi argo- 
menti con cui difendonsi le leggi sui grani; cioè che 
le leggieri imposte, le basse mercedi e la maggior fer- 
tilità degli altri paesi, ci pongono nella necessità di 
proteggere le produzioni nostrali contro la concor- 
renta estera. 

Quindi & bensì vero che il nostro commercio 
interno supera di molto l'esterno, ma è vero sol- 
tanto in forza dì leggi introdotte e perpetuate dai 
pregiudizi di alcuni, dall'impudente ed arrogante egoi- 
smo di altri e dall'ignorante Irascuraggine dell'uni- 
versale. 

Altra conseguenza importante della divlsion del 
lavoro sono i ritagliatori, i quali, sebbene non pro- 
ducono direttamenle materie prime od oggetti ma- 
nifatturali, sono pelò coloro che li somministrano 
agli ultimi compratori ; e cÌ6 nel momento e nella 
quantità che meglio a questi conviene. Se si getta 
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uno sguardo sulla carta dì Londra e de' suoi sob- 
borghi , e si considera che quella provincia coperta 
di case contiene oltre il decimo -degli abitanti di (ulta 
Inghilterra ^ che questo decimo consuma forse ua 
quinto In valore di- quanto consumasi dal rimaneote, 
e che esso trae tenta massa dì cose non solo da 
questa piccìola iaois, ma dall'intero mondo, fa mara- 
viglia come le provigioni giornaliere di una si grande 
moltitudine possano con qualche accuratezza approa> 
sìmarsi a' suoi bisogni, . . 

Eppure ciò avviene per mezzo de' ritagUatorì. , 
Ciascuno di questi, centro di uo certo numero di 
compratori, sa per esperienza la somma proportio- 
nale de' loro bisogni periodici. Il venditore all' in- 
grosso che è Panello che unisce il ritagliatore al 
produttore, od all'importatore, conosce per esperien- 
za la somma proporzionale delle dimancle de' suoi 
compratori, i ritagiialori^ e questa conoscenza lo guida 
nelle compere ch'egh fa dall'importatore o dal pro- 
duttore. £ la somma media di queste ultime ccm- 
pere è il regolatore delle multiformi ed infinite pro- 
duzioni ed importazioni. 

Ma la divisioD del lavoro, come dissi in addie- 
tro, dipende principalmente dall'astinenza, ossia dal- 
l'uso dei capitale. 

a In quel rozzo stalo di società, dice Adamo 
Smith, in cui non esiste divisioo di lavoro, in cui 
faunosi pochissimi cambi , ed in cui ciascun uomo 
produce ogni cosa per aè da sè stesso, non è netjes- 
sartp che sieno accumulali e messi da parie prodotti 
di qualsiasi Datura, a fine di fiir procedere innanzi 
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le faccende della sodetà. Ognuno sforzasi di Supplire 
a propri bisogni a misura che questi fannosì sentire. 
Chi ba fame va a cacciare ne* boschi; chi ha le «esti- 
logore si cuopre della pelle del primo grosso animale 
che uccide^ quegli a cui la capanna minaccia mina, 
la ripara il meglio cbe pub cogli alberi e le abile 
TÌcioe ». 

u Ma alIorcfa& i stata generalmenle introdotta 
la dìvision del lavoro , il prodoUo del lavoro d' un 
uomo non pub supplire che ad una picciolissima 
parte de' propri bisogni momentanei. Alla maggior 
parte di essi é proveduto dal prodotto del lavoro di 
altri uomini, ed egli compera cib col prodotto del 
proprio lavoro, o come torna il medesimo, col pmto 
di esso. Ma egli oon può comperare se non dopo 
che il prodotto del suo lavoro non solo sia stato 
compito , ma ben anche venduto ; ciò che richiede 
tempo, e talvolta molto tempo. Fa quiodi d* uopo 
che sia stata messa da parte qualcbedove -una prò* 
TÌita di cose di vario genere, bastante a mBDlenerb 
in vita , ed a sommÌDÌstrargli la matèria e gli stru- 
menti della sua opera durante il tempo necessario, a 
fine che questa sìa compita e venduta. Un tessitore 
tion può consacrare intiera me n le sè slesso al proprio 
speciale mestiere, a meno che non sia stata prima 
messa in serbo qualche dove, e posseduta o da lui 
o da altri una provigioae di cose sufficiente a mao- 
tenerlo, e di materie e di strumenti necessari alla 
sua opera, sino a cbe egli non solo abbia compita , 
ma venduta la sua tela. Ed à evidente che A fatta 
accumulatone deve aver preceduta it sno applicare 
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la propria iaduslrìa per » lungo tempo a limile pe- 
culiare faccenda » (i). 

Ciò è espresso forte troppo lainamflnte ; spesse 
volte la produzìoae e la Teadita sono coolemporanee. 
Le pili Importanti divisioni del lavoro sodo quelle 
che devolvono a pochissimi membri della comunità 
il carico di proteggere ed istruire il rimaneate. Ma 
i loro servigi sono venduti a mano a mano che sono 
prestati. Lo stesso può dirsi di quasi tutti que' pro- 
dotti die noi chiamiamo servigi. He è aisolutamrale 
Decetsarìo die, avanti che un uomo convcri tè stesso 
ad un ramo particolare di produzione , sia ognora 
messa prima in serbo una provigìone di sussistenze, 
di materie, dì ordigni, sino a che il suo prodotto 
sia stato compito e venduto. Egli deve possedere 
questi oggetti^ non v'ha dubbio e devono essergli 
somministrati da qualcuno, ma non fa d'uopo ch'essi 
sieno stati intieramente messi da parte prima ch'egli 
si ponga all'opera; essi possono estere stali prodotti 
mentre la sua opera progrediva. Speno possono scor* 
fere anni ed anni tra l'incominciarsi ed il venderti 
d'un quadro, per esempio. Ma la sussistensa, gli 
ordigni e le materie necessarie al pittore durante 
quegli anni non sono messi tutti da parte prima 
ch'egli si ponga all'opera. Essi sono prodotti «uocei- 
sivamente durante 11 corso del suo lavoro. 



(1) Weafth of natiuns. Book 3. lotroduction. 
Prineipii d'aconomia politica. 33 
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Ma generalaaente parlaodo è verissimo che una 
graa divìsioa di lavoro richiede grandi capilali, im- 
piegati per molto tempo ; od in altri termiaì molto 
eseroiiio di astineaza. I prodotti del lavoro libero 
i^ppBfieogoao naturalmeote al produttore di esii. Ma 
allorché il prodoUo è il risnilato di una grande di< 
visioD di lavoro; eiso non ha proprietario oaturale. 
Se si volessero annoverare tutte le persone che hanno 
preso porte alla produzione- di un sol fazzoletto, o 
di un solo merletto, vedrebbesi ch'esse montano a 
parecchie migliaia. E evidentemeate impossibile che 
tutte queste persone, quand'anche esse potessero ac- 
certarsi de' loro dritti ri*petliTi, io qualità di produt- 
tori, poteiiero agire in qualità di prapietarì del faz- 
zoletto , o del merl'etto, e Tenderli a loro comune 
vantaggio. 

Suppeiasi tale difficoltà^ i.° distinguendo coloro 
che prendono parie alla produzione anticipando il 
capitale da coloro che forniscono soltanto il lavoro; 
distinzione sovente espressa coi nomi padrone, o prin- 
cipale ed operaio : ed ia secondo luogo, classificando 
separatamente ì diverii capitalisti ed c^>arai occupati 
ÌD procesii diverti, e &ceado che ogni capitalista « a 
misura eh' egli trasmette ad un altro ua prodotto , 
riceva da questi il prezzo, tanto delia propria atti- 
nenza, quanto del lavoro de' suoi operai. 

Non sarà forse inopportuno l'illustrare questo 
principio seguendo le traccie della produzione di un 
fazzoletto e di un merletto. 

Ppò supporsi che il cotone di cui sono com- 
posti sia stato prodotto da qualche piantatore del 
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Teoessee 0 della Luìglnna. A questo fine egli debbe 
avere impiegato de' lavoralori a preparare il suofo 
e ad aver cura delle piante sino a che i baccelli, di 
queste tieoosi maturati , vale a dire per piU di un 
anao. I bacoelli - maturi , molto lavoro ajutato da 
macchine tagegooie, fu necessario per eslncare i 
semi dalla lauuggine. Il cotone, mondato in tal modo, 
fu trasportato in barche sul Missisiipi alla Noova 
Orleans, ed ivi venduto ad un sensale di cotone. Il 
prezzo a cui fu vendutu deve aver bastato, io primo 
luogo, a rimborsare il piautatore delle mercedi da luì 
pagale a tutti coloro che hanno lavorato per produrre 
e trasportare il cotone, ed a dargli in secondo lupgo 
un profitto proporzionato al tempa scorso tra il pa- 
gamento di quelle mercedi e la vendita del cotone, 
od in altri lerininij a rimunerarlo della sua aslinen- 
za , dell'essersi piivato per si lungo tempo dell' uso 
del proprio danaro o de' godimenti immediati ch'egli 
avrebbe potuto procacciarsi per mezzo del lavoro dei 
propri operai, se invece di impiegarli a coltivare co> 
tone, li avesse impiegati a produrre cose atte a crea- 
re quo* godimenti. Il sensale della Nuova Orloras 
dopo aver tenuto presso di (è il cotone, forse cinque 
o sei mesi, lo vendette ad un negoziante di Liver- 
pool. Per tutto il tempo che il cotone rimase alla 
Nuova Orleans quasi nessun lavoro fu speso sovr'esso, 
non avvenne nulla di straordinario, il prezzo del co- 
tone non può essersi accresciuto che a cagion del 
profitto del sensale; pro6tto che fu la rimuneraziooe 
.della sua asiioenza per aveV difeiito per cinque o 
sei meti il piacere ch'egli avrebbe potuto otteoere 
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spendendo immediata meote a suo prò il prezzo pa- 
gato da lui al piantatore. Il negoziante di Liverpool 
Irasportb il cotone in Inghilterra e lo vendette ad un 
filatore di Manchester. Egli deve averlo venduto a tal 
prezzo, che Io rimborsasie io primo luogo di quello 
pel quale lo nomprh dal Mnsale della Kootr Orleaoi; 
io accondo luogo, delle «peie di trasporto dalla Nuo- 
va Orleans a Liperpool (spese ohe comprendono 
parte delle mercedi de' marinai e di coloro che fab- 
bricarono la nave , de' profitti di coloro che antici* 
parano queste seconde mercedi avanti che la nave 
fosse compita, delle mercedi e dei profitti di coloro 
die importarono il legname eoa cui la nave fu co- 
strutta, di una catena insomma di mercedi e di prò- 
fitti che rimonta ai primodi de)riacÌTÌlìmento), e fi- 
natmenle de* propri profitti per-tuUo il tempo scorso, 
tra l'epoca in cui egli fece questi pagamenti^ e quella 
in cui ricevette dal fitalore il prezzo del cotone ven- 
dutogli. 

Il filatore sottopose it cotone agl'azione de' suoi 
operai e delle sue macchine sino a che egli ne con- 
verll una parte in filo proprio ad essere tessuto in 
mussolina ed un'altra in filo ancora piil fine da es- 
tere trasmutato io merletto. Egli vendette questi di- 
versi fili al tessitore ed al febbricatore cK merletti 
ad un prezzo che, oltre al rimborsarlo di quello che 
egli pagò al negoziante, rimborsasse anche; i." le 
mercedi da lui anticipale a' propri operai; in secondo 
luogo le mercedi ed i profitti di tutti coloro che 
presero parte all'erezione de* febbrìoati ed alla con- 
fezione delle ouBchiae, e fioalmeote gli desse i profitti 
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correnti. Sarebbe tedioso il tenct- dietro al pas- 
sare del Sto dal tessitore all'imbiancatore , dall' i[n< 
bianoatora allo itampatore, dallo stampatore al ven- 
ditore àll'iogrosso, de questi al veiiditore al miouto 
e poscia al compratore definitivo , o seguire anche 
il suo pii> breve cammino, dal fabbricatore di mer- 
letti al rìcamatore e quindi al compratore definitivo. 
Ad ogni nuovo passo che fa il prodotto un nuovo 
capitalista rimbòrsa tutte le anticipazioni fatte dal 
capitalista precedeute, lo sottometle, se non è com- 
pito, a nuovi processi, anticipa le mercedi di coloro 
che gli danno l'ultima maoo e lo lra<iportano al luogo 
di Sua destinazione, ed è in ullirao rimborsato dal 
suo auocessore di tutte le anticipazioni fatte, ed ot-'~ 
tiene inoltre un proGtto propoi-xiooato al tempo du- 
rante il quale egli li è astenuto dal godimento ini- 
produttivo del capitale stato impiegato invece pro- 
duttivamente. 

À fine di non complicare troppo il soggetto^ io 
non bo fatto cenno dette impoite, che debbono essere 
state levate sul prodotto lungo -tl cammino percorso. 
Ma le imposte hanno servito in realtà a pagare le 
mercedi ed i profitti di coloro, i quali compiono, o 
fanno che possa essere compiuto, il pib importante 
de* servigi , la protezione cioè della comunità contro 
la frode e la violenza. Coluro i quali sono impiegati 
in tal guìsB porgono, come io già osservai, al nego- 
ziante ed al fabbt'icatore lo stesso ajuto cfae reca 
loro l'individuo destinato a vegliare al mngazzino ed 
alle macchine, od il fabbro ferraio che difende l'uno 
e rallre facendo chiavi e catenacoi. 

a3» 
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Cosa lunga e tediosa troppo sarebbe seguire 
Paumento graduale di valore di una libbra di co- 
tone dal momeoto in cui fu raccolta ralle rive del 
Missisripi Bino al luo apparire ndle elegaati botl^be 
di Londra sotto fórma dì ricamato merìetto : ma non 
è esagerasione l'asserire ebe n troverebbe estere il 
prezzo del merletto a,ooo volte maggiore di quello 
della libbra di cotODe. Il prezzo medio di una libbra 
di cotone tal quale è raccolte non è forse maggiore 
di sei denari. Una libbra di merletto finissimo può 
valere più di loo lire sterllDe. Nessan altro mezzo, 
tranne la separazione delle fiinùoni del capitalista da 
quelle dell'operaio, e l'aDlicipazione costante del ca* 
pitale fotta da un capitalista ad un diro, potrebbe 
mettere tante migliaia di produttori in istato di di- 
rigere i loro sforzi ad ua solo Boe di durare io que- 
sti per sì luogo tempo , e di proporzionare sì age- 
volmente la ricompensa ai servigi rispettivamente pre- 
stati da ciascuno. 
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QUINTA PROPOSIZIONE. 

Aatrazion folta da una madore àUUtà^ una 
nuova quaiuità di lavoro ^ nelP apicoltura ^ tparaa 
sopra un dato terreno, non cagiona generalmente un 
awnento di prodotti^ proporzionato a questa nuova 
quantità dì lavoro \ o, in altri termini , sebbene ogni 
aumento di lavoro cagioni un aumento di prodotti, 
qiutto aumento non è proporàonato a quello del 
lavoro. 

APWCUIOin DB'cinTiXI ALIA T8BBA. 

Uaa delle differenze principali tra l' agricoltura 
e le maoifiittare é questa: l' agricoltura ba facoltà 
di ritrarre un prodotto maggiore dalla slessa quaa- 
fità di materia; facoltà che le maoifatture non hanno. 

Gli uomini, come abbiamo visto, traggono nella 
prodaziane degli oggetti manifatturati , dall'uso de- 
gli atramentì e della divirioa del lavoro, dd soceorsp 
immenso, e che diver^ ognora maggiore. Ma, seb- 
bene i miglioramenti nelle manifatture rendano im 
sol uomo capace di eseguire l'opera di cento, o di 
mille , sebbene facciano cbe lo stesso lavoro appli- 
cato alle stesse materie produca cose sempre più utili, 
essi non possono fare cbe lo stesso lavoro, od ancbe 
piti lavoro, applicato alla medesima quantità di ma- 
teria, produca una quantità di ooae finite e. della 
medenma qualitò, maggiore di qaeUa che era prìdwi 
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prodotta. Se il lavoro e la deslresza attuali Delle ma- 
nifatture dì cotone io tutta Inghilterra fossero rad- 
doppiati, ma la qaaalilà di materia prima riraaaetse 
la stessa, la quaaiilà de' prodotti mauiratturati non 
potrebbe eaiere maggiore di molto. Il valore di tali 
prodotti potrebbe forse estere maggiore; essi potrel>- 
bero essere pib fioi, c quiodi piii luoghi e larghi; 
ma suppoRla la qualità de' prodolli la slessa, la quao- 
lità di essi non potrebbe essere aumentata che dal 
risparmio di quella picciola parte di materia cba può 
essere ora sciupata. 

Il fatto dell' agricoltura è diverso. Vero è che 
gli erti moDtì , o coperti da nevi perpetue , gli sco- 
gli , o le aride sabbie, non sone^ ituce^l^ nM' 
glioiaoienlo. Ma , con queste eCi:eziòliÌ , i p^di^Ui 
agricoli di quahìasi distretto possono essere anmes- 
(ati quasi indefioitamenle aumentaodoù ognora il Ur 
TOro sparso sul suolo. L'Inghilterra ed il paese di 
Gales contano 37,000,000 di acri di terra. Appena 
7«,ooo di essi, vale a dire mi^ao della 5oo.* parte, 
sono coltivati a perfezione a luppoli , vivai ed orti. 
Il restante è pur anche coltivalo , e produce sussi- 
sterne, o materie prime per l'industria, ma quanto 
produce è ben poca cosa, a confronto dì ciò che 
potrebbe produrre, se fossero impiegati nel niols 
astinenza e lavoro senza limile. Io tal caso i prodotti 
dell' agricoltura sarebbero dieci volte maggiori e più, 
che presentemenle non souo. iVla non v' ha accresci- 
mento di lavoro o nuova applicazione di macchine 
che posu^^i^^tire una libbra di cotone greggio io 
fih iiii^ubhra, ài cotone lavorato. Meotre l04fe5«» 
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staio di semenza di grano, e lo stesso acre di terra, 
secondo che si sarà messa più o meno cura e luieoza 
□ella coltivazione , potraoDO produrre quattro stoia , 
od otto, o sedici. 

Ma quantunque il suolo dell' Inghilterra possa 
prodarre dieci volte più di quanto ora produce, e 
meglio, è tuttavia probabile che il prodotto attuale 
del suolo non sarà mai raddoppiato, ed é quasi certo 
che non sarà mai quadiupliciito. 

D'altra parte il prodotto delle nostre manifat- 
ture, a meno che il progresso di esse non sia fre- 
nato dalla guerra, e dal perseverare del governo ìn 
leggi poco savie, pub crescere nel secolo futuro nella 
stessa CDisura, od in misura maggiore, che non crebbe 
nel secolo passato. Esso può essere quadruplicato e 
piti che quadruplicato. Il vantaggio, inerente alla terra, 
di rieompensare la quantità maggiore di lavoro sparso 
tovr'essa, impiegando la stessa quantità di materia 
con un prodotto maggiore, è contrabbilanciato dalla 
proporzione minore in cui il piìi di prodotto gene- 
ralmente sta al piti di lavoro. E lo svantaggio della 
manifatture, di richiedere per ogni aumento dì prò- 
dotto un aumento uguale di materia, è contrabbi- 
lanciato dalla facilità ognora maggiore colla quale è 
lavorata la totalità della materia. Un secolo fa l'impor- 
tazione media di cotone nella Gran Bretagna era an- 
nualmente di 2,000,000 di libbre. Ora è di i5o,ooo,ooo 
e pib. Ma se la materia prima è ora volte mag« 
giore, è evidente che ìl lavoro necessario a conver- 
tirla in oggetti manifelturati non è o-esduto nella 
proponìone medesima, e ooo è forte died volte 
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maggiore. Il aumero totale di famiglie itnpiegHte nel 
commemo, nelle maniratture e ne' mestieri nella Gran 
Bretagna monta, secondo l'ultima enumerazione, 
a meno d'un milione e quattrocento mila. Suppon- 
gasi che il trasporto, la maDÌfnttura e la vendita 

imta> «I è dir oàolto. Ma nelle oiaccbide imperfètte 
in uso no secolo fa, il convertire in oggetti Diaoi- 
fatlurati 2^000,000 di libbre di cotone non può aver 
ricVietto meno di t5,ooo famiglie, e probabilmente 
ne richiedeva un numero maggiore, La con<;egueDza 
dì un tale mutamento è stata, che quantunque noi 
abbiamo oia bisogno di u.ia quaiUitìi tJi niutcria pri- 
in-> 7:) volte maggiore di qut'lla che non ci fosse 
necessaria un secolo fa , e quantunque la quantità di 
materia prima nuovamente richiesta sia probabilmenle 
ot'eiiuta da una quantità di lavoro piil che 7$ vutte 
maggiore di quello clie era richiesto ad ottenere la 
picciola pi ima quanlitìi, pin e in foi ^a della dirainu- 
r.iont: di tnvoro nrcessario a convenire in oggetti oia- 
nifalCurati una àald quantità di materia prima , il 
prezzo di essi, che rappresenta la somma di lavoro 
richiesto ad ottenere la materia ed a lavorarla, è 
andato ognora diminuendo. Nei 17B7, allorché .noi 
importavamo circa 10,000,000 di libbre di cqI^^i^ 
il prezzo del filo n." iqo. «ra. 38 scellini th libbra. 
Nul [796, allorcb^^^^^a™" 36,ooo,ooo di lib- 
bre, il prez70 fìe lì^ B^aP^ filo era iq scellini la lib- 
bra. iNel 1 806 ^^^Haaioiie 60,000,000 di libbre, 
prezzo 7 .s o BBgPP Ip ne danari la libbra ; ed a misura 
che la .c^pwtm'di cotone fìlato è andata crescendo , 
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il prezzo di esso è andato ognora scemando. Ogni 
aumento della quantità importata di cotone, fu ac- 
compagnato da perfezionamenti delie macchine per 
lavorarlo e da una maggior divisione di lavoro. E 
gli effetti di tali miglioramenti hanno più che com- 
pensato l'aumento proporzionale di lavoro che fu pro- 
babUmentp necessario di ooosaorare alla produzioa' 
del cotone. 

Questa quiota proposizione larà meglio illuBlrala, 

se, invece di ricorrere a vari esempi, chiameremo 
l'attenzione de' lettori nostri sopra uno solo. 

LSupporigasi un podere di i,ooo acri, 200 d«' 
quali ottima terra, 3oo mediocre, ed il resto ttrrt-no 
sterile ed atto solo a pascere poche pecore. Suppon- 
gasi che il fittaiuolo , impiegando ao lavoratori a col- 
tivare i 300 acri di buona terra ed i 3oo di medio- 
cre, ottenga aonualmente uo prodotto medio , dicia- 
mo, a fine di semplificare l'esempio di 600 quar- 
tieri di frumento. Suppongasi ora ch'egli raddoppi 
il numero de' suoi lavoratori, e vedremo quanto sia 
probabile che sia quindi raddoppiato il prodotto. Se 
i venti nuovi lavoratori sono messi a coltivare i 5oo 
acri di terreno sterile, essi devono di necessità far 
produrre questo io ragion d'acre meno, che ì primi 
venti oan facessero produrre il terreno migliore. È 
ugualmente' chiaro che se il lavoro de' nuovi lavora- 
tori fosse upphcato ai 5oo acri già a coltura, esso 
sarebbe meno produttivo di quello de' primi venti , 
altrimenti non si potrebbe render ragione del perchè 
il filtfùuoto fosse' passato, dai primi aoo acri di terra 
ottima» a coltivare li 3oo di terra mediocre. Se il 
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fìltaiuolo aveue potuto coatiDuare ad applicar quoto 
lavoro ai aoo acri di terra ottima già a coltura, senza 
diminuzione nel prodotto proporzionale, è chiaro 
ch'egli noD si sarebbe mai messo e coltivare li 3oo 
di mediocre, È probabile ch'egli icnpiegasse alcuni 
de' nuovi lavoratori a dissodare il terreno sterile ed 
incolto, ed alcuni a collìvare con maggior peiieziooe 
il terreno già a coltura, Dispoati in tal guisa ì nuovi 
lavoratorii ein potrebbero prodiure una nuova rac- 
colta di 4^0, o SoOf o SSo quartieri, ma è del 
tutto improbabile che potessero produrre una nuova 
raccolta di 600 quartieri. 

Il mio podere immaginario rappresenta in mi- 
niatura lo stato dell'intero regno. Vi sono in Inghil- 
terra grandi spazi di terreni sterili ed incolti, e terre 
eoltivate di ogni grado di fertilità , incomiaciando da 
quelle che producono dùnque quartieri di fnlmeato 
per acre, sino a quelle che, con ugual lavoro, non 
ne producono che uno od uno e meizo. Se nuovi 
bisogni della comunità richiedono che sia prodotta 
una quantità maggiore di frumento, non puossi che, 
o coltivare parte del terreno lasciato incolto a ca- 
gione della sua sterilità, od aggiugnere lavoro al ter- 
reno che è già a coltura. Facciasi l'uno o l'altro, è 
tanto vero che il prodotto nuovo non ibA per esaere 
propoRcioDato alla aggiunta quantità dì lavoro, allorché 
trattasi di tutto il regno, come fu dimostralo esserlo, 
tdlorc^è trattasi di un solo podere. 

Ma quantunque la proposizione, ch'io ho cer- 
cato illustrare il meglio che ho potuto, sia generale, 
essa DOQ è perii universale, e va soggetta a vane 
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ecceùoDÌ. In primo luogo, la negligenza o l'ignorane 
dei proprietario del suolo o di quegli che 1' occupa, 
o questioni circa il dritto di proprietà , impeditcono 
soveole, per lungo tempo, che sia sparso sovra alcune 
tutto q^uel lavoro che è sparso sovi' altre , dotate di 
un grado uguale di fertilità. Ma quando al fine ven- 
gono a cessare simili ostacoli , ed è sparso su tali 
terre nuovo lavoro , puossì credere a régione che 
questo sarà tanto produttivo quanto quello impie- 
gato generalmente Dell'agricoltura, e fors' anche più. 

Sonosi sovente ottenuti vantaggi di tal natura 
prosciugando, e difendendo con argini, estesi tratti 
di terreno. Ma le eventualità di grandi guadagni so-- 
gliono Sì spesso accecare gli uomini circa gli ostacoli 
che incontreranno, che io sono per credere che si 
intrapreodono piU cpeiso operazioni di simìl generey 
prematuramente, anziché in tempo opportuno, allor- 
ché una maggior domanda de' prodotti del suolo le 
lia rese veramente profìcue. Imprese, l'esecuzion delle 
quali fu differita a cagione di (questioni sul dritto 
di proprietà sono bene (peno piti proficue. La chiti- 
tura di terreni comuni loraministra sovente all'ara- 
tro un suolo che giacque luDgamenle incolto, non 
giii per difetto di fertilità, cià per altre oagiom, EB- 
tétti di simìl genere, sebbene non ugualioeote grandi, 
sono prodoiti , allorché il dritto di taluno alla pro- 
prietà di un podere, d' incerto che era, ciò che fa- 
ceva che r alBttuale non potesse contare né sulla 
durata, nè sulla rinnovaiione del contratto d'affitto, 
viene tutto ad un tratto ad essere certo. In simili 
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casi ptiosti sovente ottenere dal suolo nn prodotto 
maggiore cod una aggiunta di lavoro comparatÌTa- 
meote mioore. 

Ma ^eccezione più importante atla regola gene- 
rale Ila luogo allorché F aumento di lavoro é ac- 
compagnato da aumento di abililà. Strumenti più 
perfeCi , una migliore rotazione di prodotti , una 
xoaggior divisione di lavoro, miglioramenti agrari ia- 
«omma, tengono dietro generalmente alla quantità 
maggiore di lavoro impiegato nell'agricoltura, allor- 
ché cib è la conseguenza di un accreadmento de' ca- 
pitali e delta popolazione di un paese , e simili mi- 
flioramenti vengono a compensare ognora, o presso 
a poco, il danno derivante dal minor grado dì forza 
produttiva del suolo^ a cui essi sono applicati. La 
somma totale ' del prodotto annuo dell' agricoltura 
nella Gran Bretagna , è ora probabilmente piìi cbe 
doppia di quello non fosse un secolo fa. Ma é im- 
probabile del tutto che la sonnia annua del lanwo 
^a parimeotì doppia. Non é supponibile che in un 
aecolo la popolazione .della Gran Bretagna siau più 
«^raddoppiatale, sino da ultimo, T accresci mento 
principale di essa ba avuto luogo ne' distretti mani- 
fatturieri. Gli ultimi cento anni scorsi, con tutto il 
loro corredo di sventure, formano tuttavia l'epoca la 
piti prospera cbe conti la nostra storia. Noi dobbiam 
loro la chiusura di milioni d' acri cbe prima non 
o-ano se non isterilì ed inutili campi comunali; noi 
dobbiam loco presso che tutta la scienza agraria , 
Tecameote tal^ cbe ora posiediooioj e dobbiam loro 



parimeDti tutti i canali , e quasi tutte te strade , le 
quali ovviando in gran parte agli ioconvenìenli ri- 
sultanti dalla diversità di situazione, fanno che la 
somma di lavoro sparso per tulio il paese sia in qual- 
che modo in giusta proporzione colla qualità del 
suc^o a cui deve essere applicato. E probabile, che i 
nostri progressi nell' agricoltura sieno nel secolo se- 
guente simili a quelli del passato; ma è chiaro cke, 
quantunque non sìa agevole determinare 1' epoca in 
cut tali progressi s' arresteranno , essi non possood 
mollipliciirsi indefinitamente. È del tutto impossibile 
che i prodotti del suolo di un dato distretto possano 
aumentare per sempre io ragione geomelrìca, qua- 
luoqtie sia la somma di lavoro sparso sovr' esso. 

D* altra- parte ogni aumento di lavoratori nelle 
mBDÌfalture jiod Bolo è accompagnato da una forza 
produ^va corrispondeiite, ma beoà da una' mag- 
giore. Se sono ora impiegate nélla Gran Bretagna 
laOjOÓo Taniiglie a convertire in oggetti manifattuTall 
i5o,ooo,ooo di libbre di colooe, è certissimo che 
a4ogOOO famiglie potrebbero pure convertirne, in og- 
getti simili , 3oo,ooo,ooo. Ma il fatto sta che potreb- 
bero fare di piti, convertirne forse 45o,ooo,ooo. 

Ogni nuova quantità di prodotti manifatturati è 
ottennla, per quanto conceme la sola lìittura, ad uftì 
còsto proporzionalmente minore; ed ogni nuova quan- 
tità di prodotti agrari è oftennifl, generalmente psN* 
landò, ad un costo proporzi<Aialmente maggiore. Quel- 
la parte di prezzo che risponde alla materia grossolana 
A. cui certe data cose sono formate , quella tende a 
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crescere c^i qualfolla é costaatediente nchiesla una 
quaoUa maggiwe di prima di tali cose. Quella parie 
di preso ioTeoe destinata a rimuDciare il lavoro e 
raitinensa di coloro che sodo coocorsi a produrre 
le cose nel loro stato perfetto , quella tende a sce- 
mare in proporzione delia quantità maggiore di cose 
prodotte. 

E ovvio che gli oggetti manifatturati , di un la- 
voro semplice e grossolano, nnoo soggetti alla prima 
regola, e qaelK di .ua lavoro plb fine alla seconda. 
Il pane serva ad esempio del primo genere, i mer- 
letU del secondo. Un pane di mezzo pecfc costa ora 
generalmente in Inghilterra i s. 6 d; ma uno scel- 
lino almeno è prezio del frumeolo, ed il restante 
cuopre le mercedi ed i profitti del mugnaio, fornaio 
e venditore al minuto. Se sorgessero circostanze per 
le quali avesse ad essere immediatamente raddop- 
piata la provisla attuale dì pane è chiaro che nou 
potrebbesi ottenere la nuova provista di fi umento rad- 
doppiando soltanto la somma di lavoro attualmente 
impiegata alla produslone di esso. È impossibile dire 
di quanto la cresciu'a difficoltà di produzione alze- 
rebbe il prezzo del fi umento ; supponiamo che il 
prezzo divenisse doppio, e ohe il frumento necessa- 
rio.! fare mezzo peck di pane valesse 2 scellini ia> 
vece di uno. Kel tempo stesso il lavoro necessario a 
fare il pane ed a venderlo diverrebbe più efficace, 
n mugnaio ed il fornaio varrebberst di strumenti più 
pQrfetti.e di una maggior divisione dì lavoro; ed il' 
roditore et raiouto sarebbe io ùtato di raddoppiare 
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la vendita del pane, con piccioU aggìaata dì ape- 
sa. Il prezzo del pane, per guanto concerne loltanto 
il fabbricarlo e veaderlo, sarebbe diminuito forse d'un 
quarto. Nel (jual caso ii risultato totale dell' aumen- 
tata produzione sarebbe, che ÌI pane di mezzo peck 
Ù venderebbe a g. 4 '/^ d*) invece di t s. 6 d. 

Passiamo ora a considerare gli effetti di .un 
uso maggiore di merletti. 

' Ai prezsì altaalì de* merletti e del cotone, una 
libbre di cotone che sul mercato di LiTcrpool pub 
ralere uno scellino, può essere convertita in un mer- 
letto del valore di 2100 scellini. Suppongasi che il 
consumo de' merletti divenga doppio di prima, e che 
i' accresciuta difScoltà a produrre la quantità mag- 
giore di cotone richiesta faccia salire il prezzo di 
questo a a scellini la libbra: il prezzo del merletto, 
supposto anche che si fabbricasse colla stessa spesa 
di prima, alzerebbesi di parte^ da 2100 scel- 
lini a 2101. Ma è indubiliJHle che un tale stimolo 
dato alla produzione de' merletti cagionerebbe grandi 
miglioramenti, e quindi ad un'economìa cella fab- 
bricazione loro, economia che ne ridurrebbe forse 
il prezzo di un quarto; cosicché il risultato ultimo 
dell'aumento dì produzione de' m^etti sarebbe che il 
merletto supposto, invece dì si 00 icellìni non veode- 
t«UH»ì che per tre quarti di questa somma, atoè 
per 1575 aflelllni.. 

' 1 fatti eh* io tono andato qui esponendo qoq 
solo tono pieni d' interesse per s^ medeùmt, ma ac* 
quittaDO una grande importaosa per le conseguenze 

M* 
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die se De derìTano. La aola chlo oolcrb d! presente 
M é la difTereuia tra gli efielli delle imposte levate 
<ui prodoUi dell* agricoltura e quelli delle imposte 
levale sui prodotti, delle niiinìratlure. 

Le imposte sugli oggetti manifdtlurali ne [naao 
alznre ogaora il pret'.zo, ed io misura maggiore del- 
l' impoilare di esse. 

Le imposte sui prodotti dell'agricoltura dod ne 
alzano necessariamente il prezzo, o se il faaao, si é 
ìa misura minore dell'importare di esse. 

È agevoi cosa l' illustrare la prima di queste 
proposizioni. Supponiamo che sia slata levata sugli 
orologi, sino dalla prima origine delta FabbrìcazioDe 
loro, una lassa del 35 per cento sul valore di essi. 
Siccome non v' Im ragione di credere die i proGiti 
del mastro orologiaio, o le mercedi de' suoi operai 
sieno nelle circostanze attuali, superiori ai profitti ed 
alle mercedi medie degli individui esercitanti ud' al- 
tra industria analoga , è cbiaro cbe se fosse stata 
levata in prima origine oDa tassa di simìl sorta su- 
gli orologi, il prezzo di essi avrebbe dovuto essere 
ognora d'un quarto maggiore di quello cbe fu, od 
altriiuentl non vi sarebbero stati uè capitalisti né ope- 
rai che avessero voluto fabbricarne. È parimt^nti 
cbiaro cbe un tale aumento di prezzo avrebbe ognora 
scemata od impeditala vendita degli orologi, e quindi 
le produziooi di essi. Ma se n fosse fabbricalo ua 
numero minore di orologi, questo mioor numero sa- 
rebbe stalo febbrioato eoa una spesa proporziooal- 
meute maggiore. Ed il presio degli orologi sarebbe 
btato maggiore che noi fu , primo , .dell' importar^ 
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ddrin^KUtBj ed in lecondo luogo, della tpesa oiaggunre 
risultante da una fabbrìcazioae piìl limilata. £ pare, 
ugualmeale chiaro che, tolta via la lassa, il prezzo 
degli orologi rinvilirebbe primo, del l'import are delln 
tassa tolta vìa^ secondo dell'importare de' migliora' 
meati che accompagnano una produzione copiosa.' 
£ evidente che se fosse- posta ora una simtl lassa 
il prezzo degli orologi sì alzerebbe, primo deH'im- 
portar della tassa , ed in secondo lungo di (jaello 
della spesa propoi-ziooale maggiore, rìsullaote da ima 
fabbricazione pifi ristretta^ od altrimenti il fabbricare 
orologi non sarebbe profittevole quanto la generalità 
dell'altre industrie. E parimente evidente cbe quanto 
più diminuisce l'uso degli orologi, in conseguenza 
dell'essere essi cresciuti di prezzo, tanto pib ae ne 
alzerebbe Ìl prezzo. Se non si facessero ogni anno 
cbe to orologi, essi coiterebbero forte 5oo lire l'uno^ 
Se non se ne facesse cbe un solo, esso probabilmente 
costerebbe poco meno di tutti i dieci. 

Vero è che tali effetti non verrebbers! a maui* 
festare immediatamente dopo cbe la tassa fosse stata 
posta o tolta via. In ambo ì casi scorrerebbe un 
certo tempo io cui ìl capitate impiegalo nella fab- 
bricazione degli orologi-rimanendo lo stesso di prima, 
h prevista di essi non sarebbe ni BameoUta né di- 
minuita f e quindi il prezzo' non andrebbe soggetto 
che a picciola variazione. Durante questo tempo, 
tanto le mercedi quanto i profìtti dulie persone oc- 
cupate in tale faai^ada sarebbero fuori di mìsui-a, 
od alti o baisi, e non ripreaderebbeio il loro corso 
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nalurala, se non dopoché ove Irattisi di toglier 'tìa 
la taua, ua namero maggiore d'indiridai , baitaote 
a wddiifare all'aumentata dmoanda, foise stato istrut- 
to e fbsae divenuto atto a fabbricare orologi; ed ove 
trattisi di mettere la lassa, dopoché il numero d'in- 
dividui impiegati a tale faUnricBUme foste scemato 
in modo àa porre la provi^ooe di orologi d'accordo 
colla scemala domanda. 

Ma se venissero assoggettati ad una simil lassa 
i prodotti dell'agricoltura, ciò slesso che nel caso 
delle manifatture aggraverebbe il mate , cioè la di' 
minusione della produnone» sarebbe un sollievo nel 
caso dell'agricoltura. Generalmente parlando può te« 
nersi per certo che quegli che occupa la terra ne 
spinge la coltura tant' oltre quanto il prodotto addi- 
zionale, conseguito per mezzo degli ultimi lavoratori 
impiegali io essa, è per l'appunto bastante al presso 
correote, a pagare le mercedi di questi> e dare a hit 
I profitti medi pel tempo ch'egli ha pagate le mer- 
cedi in anUcipaùone. ÀI porsi della tassa, o il preao 
di ciò che il coltivatore produce deve ta-eacere di 
tutto il montare di essa , od egli deve cessare dal 
produrre quella parte di ricolta che doveva essere 
prodotta con ispesa maggiore. 

Supponiamo un coltivatore che occupi un po- 
dere di 600 acri di terra aratoria, 100 de' quali , 
mediaote il lavoro diretto od indiretto di 10 uomini, 
producano 6 quartieri di frumento per ciascuno ; 
100, 5} 100, 4; 100, 3^ 100, 3; e. 100, I. Supponio* 
mo Inoltre che le mercedi di 10 uomini in ragione 
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di 4° 'ii'^ P^'' ciascuno per un anno, montino a 4oo 
lire; che egli debba anticipaile per un anno, e che 
i profìtti medi de' capitali impiegati in imprese di 
nulura simile a questa, Steno il [o per cenlo Panno, 
Date tali basi, allorché il preizo del frumento è di 
44 ficellioì il quartiere, pub cODv«ilre al coltivatore 
di impiegare io uooiìdì a lavorare quella terra la 
quete producendo , io conseguenza del Iorio lavoro » 
aoo quartieri di frumento, darebbe a luì la gomma 
di 44^ '"'^i l'importare preciso delle mercedi e dei 
pròpri profitti. Converrebbe ugualmente at coltivatore 
l'impiegare un numero maggiore d'uomini al lavoro 
delle terre migliori sino a cbe egli giugne.'se al punto 
in cui il lavoro d' un uomo di piti non desse un 
nuovo prodotto di 20 quartieri. Se fosse posta sul 
frumento una tas^a di i4 scellini il quartiere, ed il 
prezzo del frumeolo noni crescesse, è chiaro cbe una 
tornerebbe pih conto al coltivatore di coltivar terra 
peggiore dì quella, la quale col lavoro di 10 uomini, 
producesse 3oo quartieri dì frumento cbe al prezzo 
corrente di 44 scellini, darebbero la somma di 660 
lire; cioè 220 per la tassa e 44'^ come prima per le 
mercedi èd i profitti. è evidente che gli lorne- 
rebbé conto di coltivar (al (erra e di impiegare pure 
lavoro alla coltura della terra la piii fertile del- pO' 
dere, fermandosi solo al punto in cui il lavoro dì un 
sol uomo dew un nuovo prodotto minore di 3o 
quartieri. Nulla, tranne una imposta tale che rendesse 
assolutamente impossibile ogni coltura , e quale non 
fii m^ messa e cbe sarebbe piuttosto una pena die 



uq' imposta, potrebbe indurre il coltivatore a con- 
gedare lutti i suoi lavoratori ed a lasciare incolte le 
sue migliori terre. Io Don Diego già ch'egli ìa con- 
ieguecjza du' fatti supposti, aoo fosse per sostenere 
perdite ch'egli aon avesse amato meglio che il prezza 
dd grano foise cresciuto tanto quanto è.l'imgorlac 
della tassa, cosicché egli avesse potuto conserrtire 
l' tnalo impiego ai propri capitali. Ciò che io nego 
■t è qualunque posto sul frumento carico che possa 
estere eoo venientemente cbinmato lassa, se nao ac- 
compagnato da aumento di prezzo del frumento 
stesso, abbia ad indurre il collÌTOtore a desistere del 
tulio dalla produzione di esso. 

Nella supfwiizione adunque sbe li poogn una 
tassa sui prodotti dell'agricoltura, ed una tu quelli 
delle iDanifutture, sì manifesta questo fenomeno ve- 
ramente rimarcheTole; nel primo caso una tassa, seb- 
bene forte, e non accompagnata da accrescimento 
di prezzo de' prodotti, non uè arresta la produzione; 
nel secondo la piti leggier tassa, se disgiunta da al- 
lamento di prezio de' prodotti, col tempo ne arresta 
di necessità la produzione. Ciò che è rimedio pel 
coltivatore è aggravazione di male pel roanifatlurieri^: 
una diminuzione di capitale io agncolb^^fa che il 
capitale rimaoeDte sia pifi prodotti voj'g^p^bi dìiblì» 
nozione di esso nell' industria manifatturiera fa che 
il rimanente sia meno produttivo. 

È stato tuttavia supposto che il prezzo de' prO^ 
dotti d etUiiltdfioU ura si alzerebbe di lutto l'importar 
^'questa cadrebbe quindi [ulta sui 
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consumatori. Tale è l'opiiiìone dì Bicearclo e del 
signor MiU. 

È evidenle che se il preuo de' prodotti suddetti 
atesse a crescere quanto fosse l'importare delta tassa, 
la quantità dVssì prodotta e consumata rimarrebbe 
in simil caso la stessa. In tale ipotesi fa d' uopo 
quindi supporre che Faumento di prezzo del grano 
non farebbe diminuire menomamente il consumo. 
Ciò è vero in Inghilterra per quella parte di popò* 
lozione cbe riceve sussìdi dalla parrocchia. Siccome 
la quota del sussidio è misurata dal preuo del panCi 
i mezzi di comperarlo sono sempre per essa i mede- 
simi. £ vero pure per le famiglie opulenti (parte 
importante ma picciola della popolazione) per le quali 
le spese di pane e di farina stanno in picciolissima 
proporzione colle loro spese generali. Ma la massa 
detla comuoità composta de' lavoratori non sussidiati 
dalle parrochie, e grazie al delo essi formano tut» 
torà la maggiorità, e de' piccioli bottegai e fitt8)uoU, 
regolano senza dubbio io gran parte il loro consamo 
di frumento sul prezzo di esso. Quando il frumento 
è a buon patto fanno de' budini e delle torte, con* 
sumi di lusso e dai quali d<;sistono tosto, per poco 
cbe il prezzo del frumento cresce. E se il prezzo 
cresce di molto, essi passano dal pane di frumento 
a cibi più a buon mercato; al pane di avenW qui 
nord} ài pomi di terra nel mezzo giorno. 

Questo stato di cose è seguUo generalmente da 
diminuzione di popolauone, o da ritardo nell'aumento 
dì essa. Molti mairìmoni oon baano luogo io tutlOj 
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o BORO protratti; ed i fanciulli alleTati sono ìd pro- 
portiooe mÌDore dell'usato de' aati. Che il coosumo 
deMrumeiito, con tali «agìooi di diminuaione^ ri« | 
aianga Io stetio^ lembra a me impooìlule ; e quindi 
«e è dimiouito, qQantaaqoe il premi pofu ereicere, 
DOD creicerà di certo di tutto l'importare della tassa. 



r I R I. 





Digilized by Google 



